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MSERVA NAVAJO 


Il semestre che sta per concludersi è stato caratterizzato da due importanti appuntamenti ‘“Texiani”. In 
aprile il tradizionale incontro del Tex Willer Forum, svoltosi per l’occasione a Milano, non solo ha 
visto come da tradizione la partecipazione di alcuni autori della SBE ma, per la prima volta, si è svolto 
sotto l’egida della stessa casa editrice; in maggio il Club Tex Portugal ha organizzato presso Anadia la 
sua terza mostra. Di entrambi gli eventi troverete in questo magazine un doveroso resoconto. 

Il 21 giugno uscirà in edicola l’atteso Texone di Enrique Breccia e noi non ci siamo lasciati scappare 
l’occasione per presentare il maestro argentino ai nostri lettori con un ’interessante intervista. Restando 
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dell’impaginazione, come sempre in modo enco- 
miabile, ha ripercorso la storia dei Texoni in un 
accurato articolo che troverete in apertura del 
magazine. In queste pagine troverete anche il 
primo articolo di Maurizio Nicastro, nome ormai 
noto fra gli appassionati lettori per il suo im- 
pegno nell’ideazione del primo quartiere in Italia 
dedicato ai fumetti ed ai suoi autori; non vi 
anticipo niente sul contenuto del suo scritto ma 
sono certo che catturerà la curiosità e l'interesse 
dei lettori di Tex più esperti. In egual modo vi 
invito a scoprire in questo magazine l'iniziativa 
che ha visto coinvolti i giovani allievi della 
“Scuola Romana dei Fumetti”. Non potevamo 
non tornare sulla raccolta della Panini che tanto 


\Ì Sandro Palmas, che oltre ad essersi occupato 
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successo ha riscosso fra i lettori giovani e meno 
giovani. L’appassionato e competente Federico 
Rinalduzzi si è tuffato in questo magico mondo 
alla ricerca di notizie e aneddoti, il risultato del 
suo impegno lo lascio decidere a voi con una 
piccola premessa... io l’ho letto con molto interesse ed ho trovato cose di cui non ero a conoscenza. 
Ho lasciato per ultimi i ringraziamenti ad un grande amico del Tex Willer Magazine: Giacomo 
Danubio, affermato disegnatore dello staff di Tex e autore della splendida copertina di questo numero 
che avete avuto modo di ammirare aprendo il magazine. Giacomo dopo la storia uscita nello scorso 
novembre e attualmente al lavoro su una nuova storia di Tex ma ha trovato il tempo per regalarci 
questo accattivante ritratto di Aquila della Notte, nel ringraziarlo nuovamente gli diamo appuntamento 
a presto in edicola come lo diamo a voi a dicembre per il nostro prossimo numero. 


Filippo Galizia 
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LA STORIA DEI TEXONI 


È stato Tiziano Scavi il primo a chiamarlo Texone, ormai quasi trent'anni fa. Il 25 giugno 1988 
il primo Albo speciale intitolato Tex il grande, firmato (per la prima volta!) da Claudio Nizzi e 
da Guido Buzzelli, festeggia i primi quarant'anni del Ranger. 


Nelle intenzioni della Casa editrice l'iniziativa editoriale non dovrebbe esaurirsi in un numero 
unico. L'idea è quella di chiedere ad alcuni "grandi" del comicdom di misurarsi con il per- 
sonaggio di Tex Willer e di offrirne ai lettori la loro personale interpretazione. 


Sergio Bonelli, fin dagli anni sessanta, non aveva fatto mancare proposte ad artisti di fama 
anche internazionale. Uno, per esempio, fu il belga William Vance che, proprio in quegli anni, 
riceveva la visita dell'editore nella sua casa di Bruxelles. Alla fine degli anni settanta, un altro 
a respingere l'offerta dell'intraprendente Sergio, stavolta nel suo domicilio di Barcellona, era 
lo spagnolo Rubén Pellejero! | nomi, come ci accingiamo a scoprire, non si esauriscono qui! 


Tra gli italiani, negli anni settanta, alcuni co- 
me Magni e Giolitti si lasciano tentare; altri 
come Quinto o Zaniboni dicono invece di no! 


Nei primi anni ottanta il romano Guido Buz- 
zelli, incrociato dall'editore durante una ma- 
nifestazione, promette invece di fare il Tex! 
Qualche anno dopo, siamo nell'estate 1983, 
giunge in redazione una sua telefonata: 
Buzzelli, libero da impegni, dà finalmente 
l'agognata disponibilità. “Nelle foreste dell’Ore- 
gon”, come provvisoriamente è intitolata 
l'avventura orchestrata da Nizzi, è prevista 
per la serie regolare mensile. Buzzelli fi- 
nisce di disegnare le 224 tavole nel 1985. 
Gli sembrano un'enormità e decide che non 
disegnerà una seconda storia del ranger. 
Alla rivista Fumo di China confida poi la 
nota dolente del suo lavoro: "“nizialmente 
ho fatto del mio meglio per disegnare come 
Galleppini e gli altri disegnatori abituali 
(Bonelli me lo aveva raccomandato!); ma 
questa è stata un'impresa quasi impos- 
sibile, perché se uno vuol fare un disegno 
agile e scorrevole non ce la fa a seguire un 
altro stile, un altro tratto. Infatti molte cose 
del mio Tex penso che disorientino i lettori 
abituali. Bonelli lo teme, e ha detto che for- 
se farà un'edizione speciale, un volumetto 
doppio, nel quale dirà appunto che è un Tex 
particolare, fatto da Buzzelli”. Il faldone 
delle tavole resta quindi confinato negli 
scaffali della Casa editrice per tre lunghi 
anni e Villa ritocca alcuni volti di Tex poco 
canonici prima che il primo Albo speciale 
possa vedere la luce nelle edicole italiane. 


La prima tiratura di Tex il grande, di 50.000 
copie, è spazzata via in un batter d'occhio. 
Si rende necessario farne una seconda e 
una terza, fino a raggiungere una vendita 
complessiva di 250.000 copie! L'iniziativa 
editoriale può regolarmente andare avanti! 


La cadenza annuale impone di trovare al 
più presto un autore per il secondo Texone. 
Decio Canzio chiama Nizzi, che si trova al 
mare, per chiedergli notizie della storia che 
sta scrivendo per Alberto Giolitti, originaria- 
mente destinata alla serie regolare mensile. 


Il Tex di Buzzelli 
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Lo sceneggiatore modenese è costretto 
dunque a ridurre la lunghezza di Terra 
senza legge, riuscendo a contenerla in 226 
pagine, due in più del precedente speciale. 
Il nome di Giolitti è perfetto per il Texone. 
Da sempre molto apprezzato da Sergio 
Bonelli, a metà degli anni settanta aveva 
illustrato le prime 33 tavole dell'episodio 
"Sabbie insanguinate"; poi l'avventura era 
stata portata a termine da Giovanni Ticci. 
Nel maggio 1986, in un incontro avvenuto a 
Napoli in occasione della 3° Fiera del Fu- 
metto, il disegnatore romano finisce per 
cedere alle incalzanti richieste dell'editore 
milanese. Nell'accettare l'incarico pone tut- 
tavia la condizione di poter disporre della 
massima libertà nell'interpretazione grafica 
del protagonista. Il volto di Tex, con i tratti 
del disegnatore, così irriverente nel disco- 
starsi dai modelli conosciuti dai lettori, è 
esemplare per il nuovo Albo speciale estivo! 


Alla fine degli anni ottanta Sergio Bonelli 
continua a scontrarsi con la difficoltà di 
trovare dei cartoonist pronti a illustrare le 
oltre duecento tavole richieste dal Texone. 
Parliamo di artisti come Juan Zanotto, 
Alberto Breccia, Juan Giménez, Manfred 
Sommer, Cavazzano... A dare continuità 
alla nuova pubblicazione sono invece gli 
italiani Roberto Raviola, in arte Magnus, e 
Sergio Zaniboni e uno spagnolo che da 
tempo vive in Francia, Victor de la Fuente. 


La prima storia espressamente concepita 
per gli Albi speciali estivi è La valle del 
terrore. L'impresa parte nell'autunno 1988 
quando Claudio Nizzi scrive la prima parte 
di una sceneggiatura che tiene conto sia 
dell'aspetto esotico tipico delle storie dell'ar- 
tista bolognese (per esempio con i cinesi e i 
canachi o la perfida May Ling), sia quello 
storico e cronachistico incentrato sulla fi- 
gura di John Sutter che nel 1834, lasciata 
la Svizzera per motivi religiosi, fondava in 
pochi anni un vero impero in California. La 
documentazione di partenza è data da un 
libro della collana "America" edito dalla stes- 
sa Cepim che illustra la corsa dell'oro nel 
sud della West Coast. Nella Casa editrice 
non si fa molto affidamento su Magnus. 
Sclavi, che con lui aveva anche litigato, 
scommette che non riuscirà ad andare oltre 
la cinquantina di tavole, tanto che si pensa 
già di offrire l'"incompleto" a qualche rivista. 
Tuttavia, pur con estrema lentezza, il lavoro 
procede e alla centesima tavola ci si ac- 
corge finalmente che fa sul serio. In effetti, 
si conta un unico e significativo rallentamento 
intorno alla tavola 130 con l'artista che ri- 
mane fermo per diversi mesi. Nell'eremo di 
Castel del Rio, che con i suoi scenari bo- 
schivi e il suo castello ispira i paesaggi e 
l'imponente Sutter's Rest, l'autore si mostra 
maniacale nella ricerca e pignolo nella 
precisione dei dettagli, tanto che l'opera 
assume un aspetto ai limiti del decorativo. 
Giovanni Romanini che lo assiste, per esem- 
pio disegnando i cavalli che, per la sua na- 
turale tendenza al grottesco, fa con le 
gambe un po' divaricate o aperte (cosa per 
cui tanto si arrabbia), ha descritto il sofferto 
sacrificio di Magnus, umilissimo nella con- 
tinua ricerca stilistica di un laborioso realismo 
inteso a magnificare il Tex di Galleppini. 
L'autore riesce a completare le 224 pagine 
in sette anni, poco prima di scomparire a 
causa di un tumore nel febbraio del 1996. 
Con lo stanco Bonelli che all'inizio gli con- 
sigliava di sveltire, l'albo era inizialmente 
previsto per il 1992 o 1993, alla fine si era 
riappacificato. L'unico rammarico resta la 
copertina, rimasta allo stato di bozza, ot- 
tenuta con un collage redazionale di vignette. 


Bozza della copertina del texone di Magnus 


Il quarto Albo speciale, messo in cantiere nel 
1989, è quello illustrato da Sergio Zaniboni. 
Nizzi, che ha già collaborato con lui ai tempi 
del Giornalino con le storie del "Tenente 
Marlo", non ce lo vede, con la sua linea 
chiara e elegante, a illustrare un western. 
Tanto più che nel 1977 il fumettista torinese 
contattato per la prima volta da Sergio Bo- 
nelli aveva rifiutato la proposta per via della 
difficoltà nel disegnare i cavalli! Nel 1989, 
tuttavia, dovendo traslocare, il disegnatore 
trova casa proprio nei pressi di un ma- 
neggio. A vincere le sue ultime perplessità 
pensa proprio la sceneggiatura di ambien- 
tazione cittadina che Nizzi ha scritto su mi- 
sura per lui, con dei personaggi molto ca- 
ratterizzati che l'autore disegna in maniera 
puntigliosa e che si muovono quasi sempre 
a piedi! Per poter riprendere la città di Se- 
renity da tutte le angolazioni, Zaniboni ne 
costruisce meticolosamente un modellino in 
scala. Le tavole a matita di questa avven- 
tura sono gli unici originali esistenti. Il dise- 
gnatore ha infatti inchiostrato soltanto i neri 
su delle fotocopie, lasciando il tratto com'era 
in originale. Le tavole sono così da lui com- 
pletate in esattamente un anno e nove mesi 
e Piombo rovente può uscire puntualmen- 
te in edicola alla data del 29 giugno 1991. 
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Le tavole degli illustratori che hanno ac- 
cettato la sfida del Texone, raccolte negli 
scaffali della Casa editrice, sono così poche 
da impedire la pubblicazione in edicola, per 
la data prevista del giugno 1990, del terzo 
volume della collana. Mentre le contempla 
malinconicamente, è un giorno del lontano 
1989, Sergio Bonelli è portato a sconfessa- 
re la propria linea editoriale. L'eccezione ha 
il nome del creatore grafico che, con la sua 
"partecipazione straordinaria", disegnando 
le 224 pagine in poco meno di un anno, può 
consegnare a tempo di record nelle edicole 
Il segno del Serpente. Dopo due volumi 
che contenevano storie in puro stile western, 
lo sceneggiatore Claudio Nizzi pensa di 
ispirarsi al filone fantastico, scrivendo per 
Galleppini, smanioso di confrontarsi con il 
nuovo formato, una storia in cui si avverte 
una leggera reminiscenza del capolavoro 
echiano "Il nome della rosa". Tra gli ingre- 
dienti dello speciale figurano un libro proi- 
bito, il vecchio alchimista Sebastian in cerca 
della pietra filosofale, un altro amico fraterno 
di Tex, il "brujo" di Pilares EI Morisco e un accat- 
tivante colpo di scena finale con i serpenti! 


Un altro cartoonist, di fama internazionale, 
chiamato nel 1989 a disegnare le tavole del 
Texone è lo spagnolo Victor de la Fuente. 
Una proposta dell'editore l'aveva già decli- 
nata anche lui una decina di anni prima, du- 
rante un incontro avvenuto a una rassegna 
fumettistica lucchese, per gli svariati impegni. 
A Parigi, dove risiede, complice la simpatica 
atmosfera di un bar sulla Senna e una botti- 
glia di Beaujolais, accetta la titanica impresa. 
Tra i vari soggetti che gli sono sottoposti, 
l'artista ispanico ne sceglie uno ispirato a de- 
gli episodi storici come la fuga del capo apa- 
che Mangas Coloradas e l'eccidio di Apa- 
ches Arivaipa avvenuto il 30 aprile 1871 nel- 
la rancheria di Camp Grant da parte di una 
banda mista di bianchi, messicani e Papagos. 
Fiamme sull'Arizona è il quinto Albo spe- 
ciale pubblicato il 30 giugno 1992. Il dise- 
gnatore, che vi ha lavorato più di un anno, si 
lamenta del poco tempo avuto a disposizio- 
ne che non gli avrebbe permesso di curare 
al meglio l'ambientazione desertica del sud 


ovest americano. Per Claudio Nizzi l'artista 
è invece un tipo assai distratto, che legge in 
fretta le descrizioni della sceneggiatura di- 
segnando una cosa al posto di un'altra. Nel 
luglio 1991 arrivato dalla capitale francese a 
Milano per consegnare personalmente le ul- 
time tavole in redazione (è così emozionato 
da temere che vadano perse), gli sono per 
questo motivo richieste diverse correzioni. 
Una caratteristica del suo Tex è il cappello 
con l'insolita corona alta e la tesa stretta! 


Alla fine degli anni ottanta a disegnare quel- 
lo che molto presumibilmente dovrebbe es- 
sere un Texone è chiamato il cartoonist ar- 
gentino Victor Hugo Arias. Lo sceneggiato- 
re modenese scrive tutta la storia ma il de- 
ludente risultato delle prime tavole inviate 
dall'artista spinge Sergio Bonelli a interrom- 
perne la lavorazione. Curiosamente, la sce- 
neggiatura viene letteralmente dimenticata 
fino a quando, per faticare meno, Nizzi ne 
estrapola determinate sequenze che riutiliz- 
za in alcune storie successive come "Topeka". 


Nel 1990 Claudio Nizzi, che è in contatto 
con l'editore francese Francois Corteggiani, 
viene a sapere che il disegnatore Carlo Raf- 
faele Marcello, appena andato in pensione, 
è tornato in Italia. Lo sceneggiatore avverte 
Sergio Bonelli che non tarda a contattarlo 
per un Albo speciale che dovrebbe essere 
pubblicato nel 1993. "| diavoli neri" è un'av- 
ventura che narra le traversie di una colonia 
di schiavi fuggiti da una nave negriera che 
hanno ricreato un lembo d'Africa nell'ultima 
propaggine meridionale dello stato del Texas. 
Marcello, purtroppo, non figurerà nella leg- 
gendaria lista di autori che si sono confron- 
tati con il Texone. Lo scoglio è dato dalla sto- 
ria che la redazione non valuta consona per 
l'Albo speciale. Marcello dà il suo assenso 
per continuare a illustrare questa e altre sto- 
rie di Tex per la serie regolare. Sfuma così 
la possibilità di vedere il grande disegnatore 
sulle pagine del Texone. L'editore inoltre è 
riuscito a convincere lo spagnolo Ortiz e co- 
sì non si trova più alle strette con le impe- 
riose scadenze dettate dalla pubblicazione. 


È alla mostra mercato primaverile di Bar- 
cellona del maggio 1991 che Sergio Bonelli 
incontra il disegnatore spagnolo José Ortiz 
Moya e dopo un corteggiamento iniziato al- 
meno quattro anni prima, riesce a convin- 
cerlo finalmente a disegnare l'Albo speciale. 
L'editore è un sincero ammiratore dell'artista 
nativo di Cartagena sin dai tempi in cui si 
cimentava sugli horror di "Creepy" e "Eerie". 
Per i lettori italiani è invece una firma nota 
delle riviste "Lanciostory" e "l'Eternauta" in 
cui furono pubblicate serie come "Hombre". 
Il cartoonist tuttavia non lavora a tempo pie- 
no a La grande rapina, se infatti arriva a 
produrre una tavola al giorno, non dedica a 
Tex più di dieci giorni al mese, terminando 
dunque le 224 tavole esattamente in due an- 
ni, appena qualche mese prima della stampa. 


Nel 1991 Nadir Quinto inizia a lavorare su 
un Albo speciale. Come Alberto Giolitti, è un 
altro storico disegnatore che giunge tardi a 
Tex, solo alla fine di una gloriosa carriera. 


Tavola inedita del texone di Quinto 


Alla fine degli anni settanta e nei primi anni 
ottanta l'artista aveva tuttavia realizzato su 
testi di Claudio Nizzi rispettivamente ventitre 
episodi del western Larry Yuma e la ridu- 
zione del classico letterario "Piccole donne". 
"I lupi del Colorado" è un intrigante western 
che ricorda una vecchia storia del ranger, 
"Gilas!". La fatalità si accanisce tuttavia su 
queste pagine. Lo sceneggiatore modenese 
vive di lì a poco la sua celebre crisi (primo 
semestre del 1992) e anche l'artista mila- 
nese, allora settantaquattrenne, inizia ad 
avere dei serissimi problemi di salute. La 
realizzazione delle tavole si trascina così tra 
mille difficoltà fino al marzo 1994 quando 
Quinto si spegne a Milano lasciando appa- 
rentemente incompiuto il suo Texone. L'av- 
ventura, che non è ritenuta pubblicabile dal- 
la redazione, è quindi dirottata sulla serie 
regolare mensile e affidata al veterano Fu- 
sco che inizia a ridisegnarla un anno dopo 
per terminarla nella tarda primavera del 1996, 
qualche giorno prima di andare in edicola! 


Sempre nel 1991 Claudio Nizzi inizia a sce- 
neggiare Il soldato comanche per l'esor- 
diente Aldo Capitanio, fumettista vicentino 
che per la Sergio Bonelli Editore ha già rea- 
lizzato un episodio per la testata Nick Raider. 
La storia, inizialmente destinata alla serie 
regolare, nel novembre 1994 è invece di- 
rottata, mentre è ancora in lavorazione, sul 
Texone. Nella redazione ci si è resi conto 
che lo spagnolo Bernet, il cui Albo speciale è 
previsto per essere l'ottavo del giugno 1995, 
non riuscirà a terminare in tempo il lavoro. 
Di grandi artisti internazionali disposti a di- 
segnare una storia di 224 tavole se ne tro- 
vavano pochi, racconta Nizzi, e per assicu- 
rare l'uscita annuale dell'albo bisognava prov- 
vedere con un artista della casa: Capitanio! 
La chiamata sulle prestigiose pagine del 
Gigante di Tex avviene tuttavia quando il di- 
segnatore ha già realizzato un ragguarde- 
vole numero di tavole. Il cambiamento del 
formato ha ovviamente come conseguenza 
una differenza di resa tra le tavole abboz- 
zate per il mensile e le successive di grande 
formato, delicatamente curate nei dettagli. 
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Nel 1992, non potendo fare affidamento su 
Magnus, Sergio Bonelli ha la necessità di 
trovare un nome per il settimo Albo speciale 
del 1994. Una sera, in una trattoria sui colli 
senesi, incontra Ticci, creatore dell'immagine 
moderna di Tex, che nell'estate ha finito di 
illustrare la storia sul passato di Tiger Jack, 
e gli propone di disegnare Il pueblo perduto 
che Nizzi inizia a sceneggiare dopo la crisi. 
È la seconda volta che viene meno il patto 
con i lettori e, come si è letto sopra, anche 
per l'ottavo Texone sarà costretto a ripiega- 
re su uno dei fumettisti della Casa editrice. 


Un altro dei nomi che alla fine del 1992 
circola nei meandri della sede della Sergio 
Bonelli Editore è quello di Renzo Calegari. 
Siamo a dicembre e il disegnatore chiama 
Nizzi, ancora titubante nell'affidargli le 224 
pagine dell'Albo speciale. Nella redazione a 
Milano sono d'accordo che sia invece il no- 
me ideale per inaugurare la nuova collana 
dell'Almanacco del West che, prevista per il 
Natale del 1993, conterrà infatti una storia 
al massimo di ottanta o di novanta tavole. 


Nel dicembre 1992 Sergio Bonelli è riuscito, 
fatto tutt'altro che secondario, a assoldare 
uno dei grandi di Spagna. Jordi Bernet Cussò 
è il nome del cartoonist chiamato a disegna- 
re l'ottavo Albo Speciale del 1995, con l'edi- 
tore che diffida ancora della lentezza di Ma- 
gnus. Il problema per Nizzi è dato dal sog- 
getto della storia. Il disegnatore ha infatti 
uno stile "ironico", diverso dal solito che i let- 
tori di Tex conoscono, che però si sforza di 
normalizzare. L'uomo di Atlanta può con- 
tare anche sulla presenza di una bella e 
piccante figura femminile, l'eroina romantica 
Lola Dixieland, le cui fattezze ricordano fin 
troppo da vicino le chicas che popolano le 
serie di "Torpedo" o di "Clara de noche", sul- 
le quali il fumettista lavora in concomitanza 
con le tavole del Texone, con la sgradita 
conseguenza di non riuscire a rispettare i 
tempi di consegna previsti nei due anni. Se i 
lettori accettano senza fatica il tratto bernet- 
tiano che per la prima volta è apertamente 
di rottura con la tradizione, l'editore censura 
però la copertina del Texone, riprodotta a lato. 


Copertina inedita del Texone di Bernet. 


Quando la SAF diventa l'agenzia internazio- 
nale della Casa editrice, Erwin Rustemagic 
riesce a convincere, su richiesta dell’edito- 
re, il riluttante Joe Kubert a disegnare un 
Albo Speciale di Tex. Si materializza in que- 
sto modo un inconfessato desiderio di Gian 
Luigi Bonelli. Un tiepido pomeriggio dell'apri- 
le 1994 il figlio Sergio incontra personalmen- 
te il cartoonist nella sua casa di Dover, nel 
New Jersey. Il progetto iniziale, studiato con 
l'agente bosniaco, prevede che la storia sia 
pubblicata anche negli Stati Uniti in cinque 
distinti cartonati a colori di circa 45 pagine. 
Sceneggiando "The four killers" Claudio 
Nizzi inserisce una banda di quattro assas- 
sini che Tex insegue e cattura separata- 
mente, albo per albo. Ha già scritto i primi 
due episodi quando si decide di pubblicare 
anche nel mercato americano la storia in un 
unico volume. Libero dalla gabbia iniziale lo 
sceneggiatore modenese procede a ruota 
libera sennonché alla fine arriva un ultimo 
contrordine per cui la storia, com'era stato 
previsto inizialmente, sarà pubblicata in 
cinque albi diversi (con gli ultimi episodi che 
non risultano più della stessa lunghezza!) 
Nel 2002 la Dark Horse Comics (Venture) 


ne stampa solo alcune copie che sono di- 
stribuite a destinatari speciali, rinviandone 
poi di anno in anno l'uscita. Nel 2005, la slo- 
vena SAF Comics, che ne ha acquistato i 
diritti, pubblica la storia con il titolo italiano 
di "The Lonesome Rider" in un unico volume, 
in bianco e nero. Prima di disegnare l'Albo 
speciale Joe Kubert si dedica all'opera do- 
cumentaria "Fax from Sarajevo", basata sulle 
dolorose testimonianze di guerra dell'agente 
Rustemagic. | tempi di lavorazione de Il ca- 
valiere solitario dovrebbero essere di circa 
due anni e la pubblicazione del dodicesimo 
Texone è prevista nel 1999, ma il cartoonist, 
libero da scadenze, impiega cinque anni, 
completando le tavole solo alla fine del 2000. 
La sceneggiatura, che pare mutuata da tanti 
film western, come il classico "Il cavaliere 
della valle solitaria", non prevede la presen- 
za di Carson, perché sarebbe difficile spiega- 
re ai lettori americani le differenze con il per- 
sonaggio storico. Le prime tavole del Texo- 
ne sono censurate dall'editore che fa aggiun- 
gere all'artista una sottoveste alla ragazza, 
inizialmente disegnata nuda, che sarebbe 
dovuta essere, nelle intenzioni di Nizzi, solo 
una quindicenne dalle forme ancora acerbe. 


Tavola non censurata del Texone di Kubert. 
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Nel 1994 Sergio Bonelli avvicina nel salone 
del fumetto di Barcellona Alfonso Font che 
non ha tempo per il Texone ma è disposto a 
riparlarne. L'anno successivo l'editore con- 
tatta di nuovo il cartoonist che stavolta si 
rende libero per l'estate. Nizzi, che da qual- 
che anno si risparmia durante la stagione 
estiva, rifiuta di scrivere la sceneggiatura 
dopo aver visto le prove poco convincenti. 
Sfogliando le pagine di "Clarcke & Kubrick" 
o "Le storie nere" anche a Sergio Bonelli non 
sono sfuggite certe espressioni esagerate 
dei personaggi che pericolosamente si av- 
vicinano alla caricatura, sia pure di classe. 
Nell'autunno del 1995 Mauro Boselli inizia a 
scrivere "I regolatori" che finisce nel gennaio 
1997 per un'uscita prevista per il 1998. È un 
western che ricorda un po' il film "Not- 
te senza fine" di Raoul Walsh, del 1947. 
Quando il disegnatore è giunto a circa metà 
del lavoro, l'editore continua a lamentarsi 
con lui per il modo senza personalità che ma- 
nifesta nel disegnare Tex. Alla fine Font capi- 
tola e prende come riferimento il modello 
ticciano, motivo per il quale la fisionomia del 
protagonista cambia parecchio passando da 
una pagina iniziale a una finale de Gli as- 
sassini. Per la prima volta, in una storia di 
Tex si fa inoltre uso della tecnica con il retino. 


Nel 1995, un episodio di Nick Raider dise- 
gnato da Goran Parlov con un finale che si 
svolge in un paesaggio nevoso e selvaggio, 
suggerisce a Claudio Nizzi di scrivere un 
Albo speciale con la stessa ambientazione. 
A Sergio Bonelli, cui ne parla, non è sfuggi- 
ta la bravura del giovane cartoonist croato. 
A convicerlo del tutto che il suo è il nome 
adatto al Texone è però un vecchio numero 
di "Ken Parker Magazine" disegnato tre anni 
prima. Alla base de L'ultima frontiera c'è il 
romanzo di Zane Grey "L'anima della fron- 
tiera", da cui è tratta la sequenza dell’uomo 
inchiodato al tronco da un pugnale. Claudio 
Nizzi omaggia lo scrittore anche con il nome 
dell'antagonista Jesus Zane. La sceneggia- 
tura, con le amicizie perdute e ritrovate, è 
ispirata dal prattiano "Wheeling". L'ombra di 
Pratt aleggia anche nella copertina che ri- 
corda il cartonato "L'uomo del grande Nord". 


() 


AI disegnatore viene anche suggerito di di- 
segnare gli indiani delle foreste alla ma- 
niera del fumettista riminese, ma a un certo 
punto le sue tavole sono diventate così prat- 
tiane che in redazione si deve frenarlo. 
Nella storia sono presenti i due amici cana- 
desi del ranger, Jim Brandon e Gros-Jean. 


Nel 1996, dopo quello estivo di Magnus, il 
16 novembre è pubblicato un secondo Albo 
speciale, quello di Bernet. Per una volta, in- 
fatti, con altri tre Texoni in lavorazione, l'edi- 
tore può permettersi uno strappo alla regola! 


Dopo la chiusura di Ken Parker il rapporto 
tra Ivo Milazzo e la Casa editrice era stato 
problematico. Tuttavia nel 1996, il suo è uno 
dei nomi nuovi di autori che si cimentano sul 
Texone. La sceneggiatura di Sangue sul 
Colorado è ispirata dal film di Clint East- 
wood "Il cavaliere pallido" del 1985, mentre il 
disegnatore si ispira all'attore Kirk Douglas 
nel creare la figura del cattivo Guy MacLean. 
La location della Carbon Valley che fa da 
sfondo all'avventura è invece una località 
che non esiste nella cartina geografica, ma è 
stata inventata di sana pianta dall'autore. Il 
disegnatore deve rifare alcune tavole a 
causa dello stile con cui ha fatto il Ranger. 


Copertina non censurata del Texone di Milazzo. 


Se Claudio Nizzi gli ricorda che Tex non ride 
mai o al massimo sorride, nella copertina il 
personaggio appare addirittura imbronciato. 
Il fatto si spiega con la censura effettuata 
poco prima della stampa da parte della reda- 
zione, viene eliminata la sigaretta, dopo il 
clamore suscitato dal Codacons pochi mesi 
prima nel chiedere il ritiro del numero 458 
della serie regolare "Sulla pista di Fort Apa- 
che" le cui tavole, per l'associazione, isti- 
gavano i giovani al consumo di fumo e alcol. 


La progettazione dell'Albo Speciale L'ultimo 
ribelle, illustrato dal neozelandese Colin Wil- 
son, ha una nascita epistolare. Sergio Bo- 
nelli e il cartoonist, infatti, non si sono mai in- 
contrati, poi i contatti sono sostanzialmente 
stati telefonici. La prima volta che l'editore 
lo raggiunge, l'artista abita in un paesino 
della provincia francese dove è giunto dopo 
vari soggiorni in Inghilterra, Olanda e Belgio; 
poi, nel giro di qualche mese, si è trasferito 
nella sua terra natale e quindi a Melbourne 
in Australia. Gli spostamenti geografici non 
gli impediscono, tuttavia, di mantenere gli 
impegni presi con la Casa editrice milanese. 
Nel 1997 Wilson è un nome di ripiego, Jean 
Giraud infatti è inavvicinabile sia per la len- 
tezza, per disegnare 46 pagine di "Blueberry" 
impiega quattro anni, sia per i costi proibitivi. 
Per Nizzi, l'artista non ha neanche fatto co- 
se memorabili e certe sue storie evidenzia- 
no anzi delle debolezze notevoli. Scrivendo 
la sceneggiatura immagina così una storia 
con un'ambientazione che gli è familiare e con 
tante uniformi militari sudiste da disegnare. 
Ma la faccia di Tex, decisamente antipatica, 
proprio non riesce al cartoonist, per cui Ser- 
gio Bonelli ricorre drasticamente all'apporto 
di Vincenzo Monti che corregge numerosi visi. 


Nella primavera del 1998 il salernitano Bru- 
no Brindisi accetta l'invito di Marcheselli e 
inizia a disegnare | predatori del deserto. 
Contemporaneamente illustra anche delle 
storie di Dylan Dog, per cui impiega circa due 
anni e mezzo per completare l'Albo speciale. 
Claudio Nizzi, che per lui ha già scritto delle 
storie per Nick Raider, lo considera per via 
della sua linea chiara poco adatto a Tex. 
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Pensa perciò di affidargli una storia urbana, 
ambientata a San Francisco. Le timide pro- 
teste di Brindisi, che disegna anche troppe 
città nelle altre testate, spingono lo sceneg- 
giatore a ideare un nuovo soggetto western, 
ma atipico. Nello scrivere la storia, senza 
dirlo all'editore, Nizzi si diverte infatti a ri- 
calcare intere sequenze e personaggi di 
"Una ballata del mare salato" di Hugo Pratt, 
che per lui è la più bella storia a fumetti. 
Ne Sergio Bonelli, ne i lettori, si accorgono 
di niente. Il Predicatore è la versione del Mo- 
naco prattiano, il tenente Monkey di Raspu- 
tin, l'ufficialetto Kirby di Corto Maltese, la te- 
nera e seducente Liza di Pandora, Kit Willer 
riflette un po' invece il personaggio di Cain. 
Anche gli indiani sono assolutamente di fan- 
tasia e Nizzi chiede al disegnatore che li 
abbozzi con le fattezze dei prattiani Maori. 


Prova di copertina del Texone di Brindisi con i "Maori". 


Nella primavera del 2000, dopo un affan- 
nato pomeriggio, Sergio Bonelli strappa per 
un Albo speciale il sì di Manfred Sommer, 
che ha incontrato a Barcellona durante il 18° 
Salone del Fumetto. Il cartoonist spagnolo, 
in base alle preferenze dell'editore, è uno 
dei nomi che avrebbe voluto proporre fin dai 
primi numeri della collana. Nel lontano 1988, 


rintracciato faticosamente l'indirizzo e il nu- 
mero di telefono, aveva contattato l'"ambita 
preda" ma la risposta dell'artista fu che avreb- 
be trascorso i suoi giorni futuri a dedicarsi 
esclusivamente alla passione per la pittura. 
Sommer, per la staticità delle sue opere, i 
numerosi primi piani di cui fa uso, le vignet- 
te prive di rapporto sequenziale, ispira poco 
Nizzi. La sceneggiatura di quella che ha per 
titolo di lavorazione "Trafficanti di schiavi", 
poi modificato in Mercanti di schiavi, risulta 
pertanto una delle meno riuscite dell'autore. 
Lo spagnolo (di padre tedesco e madre an- 
dalusa) che vive a Cartagena da solo, con 
un cane e un gatto a tenergli compagnia, rea- 
lizzerà poi solo un'altra storia per la serie 
regolare mensile, ma su testi di Mauro Boselli. 


Nell'autunno del 2000 Sergio Bonelli riesce 
a convincere finalmente anche l'argentino Er- 
nesto Garcia Seijas. "| quattro giustizieri" è il 
titolo provvisorio assegnato alla sceneggia- 
tura da Claudio Nizzi, che nei programmi del- 
la redazione dovrebbe essere il 17° Albo 
speciale del 2003. Il disegnatore, a causa 
della sua lentezza, impiega però quattro an- 


Tavola non censurata del Texone di Seijas. 


ni a completare le tavole. Nell'autunno del 
2004 Monica Husler provvede al lettering in 
previsione di una pubblicazione ora prevista 
per il 2005. Tuttavia Sergio Bonelli, entrato 
in possesso delle tavole già letterate, lascia 
la precedenza all'Albo speciale di Ambrosini. 
La bocciatura è dettata dalla presenza di tre 
personaggi femminili, Katie Evans, la giova- 
ne matrigna Vera Evans e l'amica d'infan- 
zia miss Jorgen, che impregnano le tavole di 
un'atmosfera alcottiana da "Piccole donne". 
Il cartoonist argentino è chiamato perciò a 
ridisegnare undici tavole: l'amica d'infanzia 
è sostituita con un giovane invalido di nome 
Erik. Anche dopo le correzioni l'editore resta 
tiepido. Le iene di Lamont è dato in pub- 
blicazione prima nel 2008 e poi nel 2010, 
esce in edicola solo il 18 novembre del 2011. 


Mentre la serie di Mister No si avvia len- 
tamente alla chiusura, siamo nel 2001, Ser- 
gio Bonelli chiede allo sceneggiatore mo- 
denese una storia per Roberto Diso, chia- 
mato a illustrare le consuete 224 pagine di 
un Texone da pubblicare nel giugno 2004. 
Claudio Nizzi riprende le tematiche di una 
vecchia storia bonelliana intitolata "Silver 
Star" perché l'artista romano da tempo de- 
sidera disegnare il west e i cavalli. Prota- 
gonista è infatti un mitico stallone nero il cui 
nome "Figlio del Vento" dà il titolo all'albo. 
Le prime tavole di Diso mostrano subito la 
nota dolente che è data dal volto sgraziato 
di Tex. A Nizzi viene chiesto di allungare la 
storia oppure di scriverne un'altra breve da 
aggiungere alla precedente per formare un 
Maxi Tex di una storia oppure di due storie, 
com'era successo nel 2000. Lo sceneggia- 
tore sceglie la prima opzione e accresce 
l'avventura dalle iniziali 224 tavole alle finali 
330, numero perfetto perché la redazione 
potrà così scegliere se destinare le pagine al 
"balenottero" oppure suddividerle in tre albi 
da stampare sulla serie regolare mensile. 
Soppresse le ultime 30 pagine di sceneg- 
giatura, che rappresentavano il finale del 
Texone, Claudio Nizzi riparte da circa pa- 
gina 200 innestando, senza che si avverta 
nessuna cesura, quella che risulterà essere 
la seconda parte e il finale del Maxi Tex. 


Già da qualche anno l’editore ha parzial- 
mente rinunciato ad arruolare artisti di fama 
internazionale, sempre pieni di impegni e 
poco inclini a vincolarsi per periodi troppo 
lunghi. La ricerca di possibili candidati si 
sposta così all’interno della cerchia dei di- 
segnatori della Casa editrice, come avvie- 
ne nel 2001 nel caso di Roberto De Angelis. 
Quando viene fatto il suo nome, ritenendolo 
ancora meno adatto di Brindisi al genere we- 
stern, Claudio Nizzi manifesta inutilmente le 
sue perplessità. La sceneggiatura non è di 
conseguenza il classico western, ma si spo- 
sa piuttosto con atmosfere lugubri e gotiche, 
come da subito suggerisce anche il titolo di 
lavorazione che è "Il diavolo sulla mesa". 
L'ispirazione è data stavolta dal libro dello 
scrittore scozzese Robert Louis Stevenson 
"Lo strano caso del dottor Jekyll e mister Hyde". 
Alcune tavole di Ombre nella notte sono ri- 
disegnate dall'artista napoletano. La sequen- 
za riguarda il finale con la morte del carcerie- 
re Sammy che in origine non apriva la gab- 
bia con le chiavi, ma finiva soffocato dopo 
aver offerto una banana allo "scimmione"! 


Tavola non censurata del Texone di De Angelis. 


Completata la lunga avventura di "Mefisto", 
Claudio Villa inizia a lavorare, sempre per 
per la serie regolare, su una nuova sceneg- 
giatura che Mauro Boselli inizia a luglio 2002. 
| lavori procedono lentamente, tanto che nel- 
l'ottobre 2005 l'autore è fermo a pagina 110 
e nel marzo 2007 il disegnatore non è an- 
dato oltre la tavola 94. Nel frattempo ha 
però realizzato un episodio di Devil & Capi- 
tan America, intitolato "Doppia morte", su 
testi di Tito Faraci, per l'americana Marvel. 
Nel 2007 inizia quindi a lavorare sulla lun- 
ghissima serie di copertine per l'edizione sto- 
rica a colori di Tex, collana pubblicata setti- 
manalmente dal gruppo editoriale L'Espresso. 
Nel maggio 2009, anche per motivarlo, la 
redazione decide che "Eagle Pass" (questo 
è il titolo di lavorazione della storia) sarà pub- 
blicato su un prossimo Texone. Nel 2011 
l'artista comasco riprende in mano l'Albo 
speciale ma nei successivi quattro anni non 
va oltre la quota delle 129 tavole illustrate! 
L'eccessivo perfezionismo porta Villa infatti 
a rifare più volte vignette o intere tavole, 
anche quelle già consegnate in redazione! 


Tavola inedita del Texone di Villa. 


Da parecchi anni Sergio Bonelli ha raccolto 
degli appunti sugli indiani Seminoles che, 
precedentemente, sulle pagine di Tex, non 
erano stati descritti in maniera corretta dal 
punto di vista etnologico e storico. Nel 2003, 
nel corso di una cena particolarmente cor- 
diale con Gino D'Antonio, che nel 1970 ha 
già dedicato ai Seminoles un volume della 
collana Rodeo intitolato "Acque morte", gli 
propone di trasformare le sue annotazioni in 
una sceneggiatura e quindi di illustrarla in 
un Maxi Tex. Il fumettista milanese si scusa, 
da troppo tempo infatti ha abbandonato la 
matita e la china. Pur ritenendo Tex un 
personaggio abbastanza lontano dalla sua 
visione del West, accetta tuttavia l'incarico 
di scrivere la sceneggiatura per un Albo 
speciale, in attesa che l'editore trovi un car- 
toonist che lo disegni. All'autore non dispia- 
cerebbe lavorare con Giampiero Casertano 
o con Sergio Toppi, con cui collabora sulle 
pagine di "Magda & Moroni" per il Giornalino. 
Nel gennaio 2004 la parte grafica di Semi- 
noles è tuttavia affidata al martin mysteriano 
Lucio Filippucci. Realizzando la storia l'au- 
tore incappa in qualche paletto editoriale. 
Tex, per esempio, appare inizialmente solo 
nella trentacinquesima tavola! Nella sceneg- 
giatura emendata dopo la censura dell'edi- 
tore figura invece già nella quinta pagina. 
Dopo una cinquantina di pagine Gino D'An- 
tonio decide di fare a meno di Carson. Nella 
sceneggiatura originaria, dopo essersi infor- 
tunato, il pard di Tex veniva affidato alle cu- 
re della vedova di un predicatore, una don- 
na di mezza età, con la quale avrebbe con- 
tinuamente battibeccato. Nel Texone è sem- 
plicemente affidato ai militari di Fort Bliss! 


Nella prima metà degli anni duemila Sergio 
Bonelli, invece di puntare sui grandi nomi 
internazionali, difficili da convincere, fa affi- 
damento sulle matite di autori della cerchia 
bonelliana. Dopo averne concordato l'am- 
bientazione, nella primavera del 2003 Clau- 
dio Nizzi inizia a scrivere Il prezzo della 
vendetta per il bresciano Carlo Ambrosini, 
che lo disegna in poco meno di due anni. Il 
Texone, programmato per il 2007, è pubbli- 
cato due anni prima in sostituzione di quello 
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di Seijas. Lo sceneggiatore modenese, co- 
me già era avvenuto con Parlov e con Mi- 
lazzo, punta su un western poco tradizio- 
nale, quasi kenparkeriano nel lasciare spa- 
zio all'introspezione dei personaggi, feriti 
dalla vita e perseguitati dal destino, per cui 
appaiono al lettore più complessi del solito. 


Il cartoonist romano Corrado Mastantuono, 
già nello staff di Nick Raider e copertinista 
di Magico Vento, è chiamato nel 2003 a 
illustrare l'Albo Speciale Il profeta Hualpai, 
su testi di Claudio Nizzi. Il fumettista impiega 
tre anni e mezzo di lavoro per completarlo. 
Il soggetto è ispirato da una storia pubbli- 
cata nel 1966 nelle strisce e poi nella serie 
regolare nei numeri 88 e 89, intitolata "Il 
profeta rosso". Lo sceneggiatore sceglie i 
primitivi Hualpai, storici antagonisti di Tex, 
per il loro accentuato fanatismo. Le tavole 
risultano graficamente molto gradevoli, ma i 
personaggi (in primis il ranger), conservano 
una cupa ma grintosa espressione kubertiana. 


L'ultimo Albo speciale scritto da Claudio Niz- 
zi è Canyon Dorado, per i disegni di Gian- 


Prova di copertina del Texone di Alessandrini. 
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carlo Alessandrini, storica firma di Martin 
Mystère, che con il suo tratto giraudiano 
inizia a illustrarlo nei primi mesi del 1994. 
I due autori hanno già collaborato nei primi 
anni ottanta sulla serie "Rosco & Sonny" 
pubblicata nel Giornalino. La sceneggiatura 
è ispirata dal film di John Lee Thompson 
intitolato "L'oro di Mackenna" del 1969. 
Nel Texone ritorna il personaggio di Cochi- 
se, da tempo assente nella serie regolare. 
L'editore rimprovera Claudio Nizzi per aver 
esagerato con le tre fughe di cavalli, compli- 
ce una sceneggiatura a dir poco movimentata. 


Il 21 febbraio 1994 Sergio Bonelli si trova 
all'Avana, capitale dell'isola di Cuba, per 
partecipare, con l'abituale compagno di tra- 
sferte fumettistiche Marcheselli, al terzo "En- 
cuentro iberoamericano de historietistas". 
Nelle stradine della città vecchia, in un pic- 
colo bar poco gremito, che ospita la rasse- 
gna, dopo un primo momento di imbarazzo, 
familiarizzano con gli aspiranti cartoonist cu- 
bani e con un fumesttista già affermato per 
avere collaborato con delle riviste suda- 
mericane: Orestes Suarez Lemus. Un suc- 
cessivo mojito bevuto in uno storico bar 
dell'Avana, "La Bodeguita del Medio", san- 
cisce il contratto a parole di collaborazione 
dell'artista che di lì a poco riceve infatti da 
Maurizio Colombo e Luigi Mignacco la pri- 
ma sceneggiatura di un episodio di Mister 
No. Nel maggio 2004 l'editore espone a 
Mauro Boselli l'idea di fare illustrare al di- 
segnatore un Albo speciale ambientato 
nella sua terra natale. Messa da parte la 
guerra d'indipendenza contro la Spagna di 
fine ottocento per motivi meramente crono- 
logici, lo sceneggiatore suggerisce una pre- 
cedente guerra d'indipendenza, la cosidetta 
"Guerra dei dieci anni", iniziata nel 1868. 
Mauro Boselli propone così un suo sogget- 
to, piuttosto semplice, una storia di guerri- 
glieri, spionaggio e tradimenti. L'editore, do- 
po averlo letto, afferma: "Può andare... ma 
ne ho in mente uno migliore!". Il giorno dopo 
gli consegna alcune pagine dattiloscritte, di- 
cendo: "Ci ho messo Montales e qualcos'al- 
tro...", ovvero la santeria, la celebre religio- 
ne cubana del genere di vudu e macumba. 


Tra le aggiunte dell'editore nel soggetto di 
"Cuba libre", titolo provvisorio della storia, si 
può notare, in particolare, il personaggio di 
Rafael Serrano, caratterizzato in puro stile 
nolittiano. | ribelli di Cuba doveva essere il 
ventitreesimo volume della collana ma la 
sua uscita è stata posdatata di dodici mesi. 
Il disegnatore, normale routine redazionale, 
ha dovuto rivedere certe tavole (si veda sotto). 


Una tavola del Texone di Suarez prima della revisione. 


La seconda trasferta in Patagonia nasce da 
un altro suggerimento di Sergio Bonelli. Nel 
lontano 1984, su una Toyota Bandeirante, con 
l'amico etnologo Gerardo Bamonte, aveva fat- 
to un lungo viaggio da Campo Grande nel 
Mato Grosso a Ushuaia nella Terra del Fuo- 
co. Le librerie di Buenos Aires si rivelarono 
allora quasi sprovviste di libri sulla guerra 
del Desierto del Sur. L'editoria argentina 
pareva ansiosa di dimenticare la storia del- 
l'annientamento della popolazione indigena. 
In tempi più recenti, dal redattore Mario Fa- 
gella, persona molto colta e grande cono- 
scitore dell’Argentina, l'editore riceve in dono 


alcuni libri ed è dalle suggestioni dettate da 
questi rari volumi che lo sceneggiatore 
Mauro Boselli, nel giugno 2005, inizia a 
scrivere il nuovo Albo speciale per Pasquale 
Frisenda, disegnatore milanese che ha già 
illustrato alcune storie di Magico Vento. Die- 
tro le 224 tavole del Texone c'è uno straordi- 
nario lavoro di documentazione. Fondamen- 
tale, per l'artista, risulta per esempio un libro 
che raccoglie i capolavori dell'illustratore 
delle "Pampas" Manuel Blanes. La lavora- 
zione si protrae per tre anni e mezzo, Mauro 
Boselli mette la parola fine alla sceneggia- 
tura nell'estate del 2008 e il cartoonist ter- 
mina le tavole solo nei primi mesi del 2009. 
La trasferta argentina ha offerto l'inedita pos- 
sibilità di schierare apertamente Tex dalla 
parte degli indiani, per cui può sparare sui 
soldati, una scelta indubbiamente forte che 
è stata concordata nei dettagli con l'editore. 
Dal punto di vista testuale e grafico il ven- 
titreesimo Albo speciale risulta tra quelli più 
apprezzati dai lettori e gli addetti ai lavori. 


Prova di copertina del Texone di Frisenda. 


Da un'ambientazione a dei cartoonist argen- 
tini il passo è breve. Nell'estate del 2006 si 
è consumata una prima rottura tra Claudio 
Nizzi e l'editore. Di ritorno dalle vacanze lo 
sceneggiatore non continua la lavorazione 
del Maxi "Lo squadrone infernale" e lascia 
scoperti anche due disegnatori, Fabio Civi- 
telli e Carlos Gomez, che ha appena accetta- 
to la proposta di illustrare un Albo speciale. 
Gli altri due sceneggiatori di Tex, Mauro Bo- 
selli e Tito Faraci, si trovano impossibilitati a 
assumersi l'onere di scrivere le due storie. 
La scelta della redazione ricade alla fine su 
Gianfranco Manfredi il quale presenta i sog- 
getti delle avventure dai titoli di lavorazione 
"La guerra dell'acqua" e "Pista di sangue". 
La prima è affidata al disegnatore aretino, l'al- 
tra al fumettista argentino nativo di Cordoba. 
Carlos Gomez fa parte della nuova scuola 
argentina della "historieta". Conosciuto in Ita- 
lia dal 1996 per la serie rinascimentale "Da- 
go", creata dal grande Alberto Salinas, ha 
collaborato in passato anche con Victor Hu- 
go Arias, Horacio Lalia e Angel Fernandez. 
Verso l'Oregon illustra il fenomeno delle 
"mail order brides" che prese piega negli 
Stati Uniti dopo la Guerra di Successione. 
Inedito su Tex, il tema era stato trattato in 
precedenza per esempio nella storia di Ken 
Parker "Alcune signore di piccola virtù" oppu- 
re al cinema nel film ""Donne verso l'igno- 
to" del 1951, diretto da William A. Wellman. 
Il Texone, con le sei coraggiose donne del- 
la carovana, è pubblicato qualche mese pri- 
ma dello speciale di Ernesto Garcia Seijas! 
Lo sceneggiatore marchigiano è molto at- 
tento alla componente storica, per esempio 
nella ricostruzione della sede centrale del 
Corpo dei Rangers a Austin. Non trascura di 
offrire ai lettori uno spaccato della vita della 
frontiera neanche nella sequenza in cui Tex 
incontra il beone sceriffo Evans di Promontory. 


Nel 2007 Mauro Boselli inizia a scrivere un 
nuovo Albo speciale per un altro dei Grandi 
d'Argentina, il maestro Angel "Lito" Fernandez. 
Quando lo sceneggiatore è arrivato a circa 
pagina cinquanta della storia "Alaska", in 
redazione arrivano le prime venti tavole di 
uno sconcertante livello appena amatoriale. 


Da anni l'artista usa infatti affidare le matite 
ai suoi allievi, che lui poi ripassa a china. 
Sergio Bonelli ammette l'errore nella scelta, 
dirotta l'avventura su un Maxi e chiede a 
Mauro Boselli di finire comunque la storia, 
per via dei restrittivi impegni contrattuali. Le 
tavole, intanto, vanno via via peggiorando. 
Lo studio Fernàndez termina l''opera" intorno 
al 2011, due anni prima della pubblicazione, 
che la redazione cerca in qualche modo di 
uniformare almeno a livello di volti e vestiti. 
Lo sceneggiatore commenta amareggiato: 
"Non penso che mi sia mai accaduto prima". 


Nella primavera del 2009, conclusa "La 
grande sete", la storia di Manfredi per la 
serie regolare, il disegnatore Fabio Civitelli 
prende in esame con Mauro Boselli la pos- 
sibilità dell'atteso ritorno di Mefisto oppure 
del figlio Yama sulla serie mensile (del pro- 
getto si riparlerà solo cinque anni dopo). 
Nell'aprile 2009, lo sceneggiatore inizia invece 
a scrivere le prime 46 pagine de La caval- 
cata del morto, uno dei soggetti che erano 
stati proposti per il numero seicento e che 
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invece Sergio Bonelli ritiene meritevole di 
figurare nella prestigiosa serie dei Texoni. 
L'editore chiama personalmente Fabio Civi- 
telli per comunicargli la decisione: è lui il ter- 
zo disegnatore bonelliano, dopo Galep e Tic- 
ci, a ricevere il "premio" alla carriera, ormai 
venticinquennale, spesa sulle pagine di Tex. 
La trama è incentrata sulla leggenda del- 
l''HHombre muerto", ovvero il cavaliere senza 
testa, che nasce da un fatto storicamente 
attendibile verificatosi alla fine dell'ottocento 
nella terra di confine tra il Texas e il Messi- 
co. Lo spettro vagabondo sarebbe infatti un 
desperado messicano di nome Vidal la cui 
salma fu decapitata per dare un monito ai 
predoni di cavalli dai due Rangers texani 
Creed Taylor e William "Bigfoot" Wallace. Il 
tema sinistro dell'avventura permette allo 
sceneggiatore di utilizzare il "brujo" El Mori- 
sco, assente nella collana dal lontano 1990. 
Il Texone è pazientemente realizzato dall'ar- 
tista con la millimetrica tecnica del "puntinato". 
Il titolo della storia è identico a quello di lavo- 
razione anche se prima di andare in stam- 
pa la redazione aveva pensato di sostituirlo 
con un meno teatrale "Cavalcata mortale". 


Nei primi mesi del 2010 Mauro Boselli e il 
bolognese Andrea Venturi, che ha all'attivo 
sei storie di Tex, si mettono al lavoro su una 
storia di tre albi il cui titolo di lavorazione è 
"Oregon Trail". La storia ruota infatti intorno 
a un classico tema dell'avventura western 
come l'epopea dei pionieri, provenienti da 
terre a volte lontane, in viaggio con le loro 
carovane verso l'Ovest. Il soggetto è curio- 
samente lo stesso trattato da Manfredi nella 
storia che sta scrivendo per l'argentino Go- 
mez. Tra le fonti usate per la storia figurano 
dei film di William A. Wellman, in particolare 
quelli dell'epoca del muto (il tema del viag- 
gio verso le nuove terre era allora ancora 
vicino nel tempo e particolarmente sentito), 
il film “Cavalcarono insieme” del 1961 di 
John Ford e la serie televisiva "Carovane 
verso il west", con l'attore Ward Bond, i cui 
lineamenti sono stati ripresi da Andrea 
Venturi per caratterizzare il personaggio di 
Starbuck, la guida della carovana de | pio- 
nieri. Il disegnatore ha fatto anche riferimen- 
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to a dei classici pittori come Frederic Re- 
mington, Charles Marion Russell, Harvey 
Dunn e Nick Eggenhoffer. Nel giugno 2011 
la lentezza del cartoonist spinge la reda- 
zione ad accorciare la storia e a destinarla a 
un Albo Speciale che è completato solo nel 
marzo 2013, pochi mesi prima della pubblica- 
zione, quando non ci sono altri Texoni pronti! 


Nel gennaio 2011 il nome del romano Mas- 
simo Carnevale è accostato per la prima 
volta a un Albo speciale di Tex previsto per 
il 2014. Sergio Bonelli ha chiesto a Mauro 
Boselli una storia ricca di suspense che 
ricalchi quelle atmosfere, da lui molto ama- 
te, del film “The Missing” di Ron Howard. 
Nel febbraio 2012 il disegnatore abbandona 
la storia provvisoriamente intitolata "Black 
Moon" che viene riassegnata a Corrado Ma- 
stantuono (è poi pubblicata dal gennaio 2015 
nei numeri della serie regolare 651, 652 e 
653 con il titolo finale di "Luna insanguinata"). 
Qualche mese dopo, nel maggio 2012, è tut- 
tavia lo stesso copertinista di "Orfani" a chie- 
dere a Mauro Boselli una seconda opportu- 


nità. Il risultato è una nuova storia horror che 
dovrebbe, nelle intenzioni dello sceneggia- 
tore, stimolare maggiormente il disegnatore. 


Enrique Breccia annuncia nell'aprile 2011 
alla manifestazione "Full Comics" di Pia- 
cenza di essere in trattative con la Casa 
editrice per un Albo speciale. L'ufficialità 
arriva di lì a qualche mese, nel luglio 2011, 
dallo stesso editore Sergio Bonelli durante 
la rassegna fumettistica di "Rimini Comics". 
Il padre del cartoonist argentino, Alberto 
Breccia, era stato invitato a illustrare uno 
dei primi albi della collana, il progetto tutta- 
via non andò in porto anche per la precoce 
morte dell'artista avvenuta nel lontano 1993, 
allorchè era poco più che settantenne. La re- 
dazione pensa di affidare la storia a Pasqua- 
le Ruju che in quei giorni risulta irreperibile. 
A sceneggiare "I letti di lava", questo è il 
titolo di lavorazione del Texone, è chiamato 
infine Tito Faraci. Partendo da uno spunto 
di Sergio Bonelli, lo sceneggiatore racconta 
la storia del capo Modoc Kintpuash, noto 
come Capitan Jack, che nel corso dei primi 
anni settanta dell'ottocento condusse una 
serie di campagne contro l'esercito degli 
Stati Uniti note con il nome di "Lava Beds 
war" dal territorio desertico (il disegnatore 
ha chiesto una storia con quell'ambientazio- 
ne) che fu teatro delle battaglie nel nord-est 
dello stato della California. Prima di mettere 
mano al Texone, Enrique Breccia realizza 
una storia per l'ottavo Dylan Dog Color Fest. 
Nell'autunno 2012 ne inizia la lavorazione 
che si conclude circa tre anni e mezzo dopo. 


Nel settembre 2012, a un anno dalla scom- 
parsa dell'editore, la redazione pianifica cin- 
que nuovi Albi speciali. Il primo è quello del 
dylandoghiano Corrado Roi contattato per- 
sonalmente da Mauro Boselli, il quale invita 
Pasquale Ruju a presentare un soggetto per 
l'approvazione. L'orda del tramonto è un we- 
stern crepuscolare, ricco di atmosfere tene- 
brose, con degli scenari imponenti e inquie- 
tanti che si adattano perfettamente allo stile 
cupo e angoscioso dell'artista. L'idea è ispira- 
ta dalla lettura delle gesta di James Addison 


Reavis, sedicente "barone di Arizona", un 
astuto truffatore che con il titolo ufficiale di 
barone de Arizona y caballero de los Colo- 
rados, riuscì a rivendicare i diritti legali su 
un'ampia regione dell'Arizona, tra cui l'intera 
città di Phoenix, le miniere Silver King, un 
vasto tratto della ferrovia e diverse stazioni 
di posta. Prima di essere scoperto e incar- 
cerato, visse per un decennio nell'agiatezza 
garantita dalla rendita di circa trecentomila 
dollari l'anno pagati per l'uso delle "sue" ter- 
re dai loro ignari occupanti. Il personaggio di 
Vladar, vagamente somigliante al cantante 
Ozzy Osbourne, ha l'alone leggendario di un 
Principe della Notte: sembra invincibile, vede 
nel buio e colpisce quasi sempre di notte pro- 
prio come un "krvopijac", ovvero un vampiro. 
La crudele Zaira ricorda invece il personag- 
gio di Madam Simza, la zingara interpretata 
da Naomi Rapace nel film di Sherlock Hol- 
mes "Gioco di ombre cupo" del 2011 di Guy 
Ritchie. Nel colorare la copertina il dise- 
gnatore si serve di inusuali colori smorti. 
Il Texone, concluso in poco meno di due 
anni, è anticipato al 2014 per via del ritardo 
nella consegna dell'albo di Enrique Breccia. 


Nell'autunno 2012 viene messo in cantiere 
anche il secondo Albo speciale, Tempesta 
su Galveston, sceneggiato sempre dall'au- 
tore sardo. Marcheselli contatta il romano 
Massimo Rotundo, disegnatore della serie 
Brendon e recente copertinista della ristam- 
pa de "Il piccolo Ranger" per le edizioni If. 
Pasquale Ruju, per questa nuova avventu- 
ra, sceglie di raccontare, sempre da un pun- 
to di vista storico, il protrarsi della schiavitù 
negli stati del Sud dopo la fine della Guerra 
di Secessione. Ambientata nella cittadina 
portuale di Galveston, la storia illustra an- 
che la catastrofe causata dall'uragano che 
si abbattè sulla costa del Texas nel 1900. 
Nel delineare i personaggi, il cartoonist si 
ispira ad alcuni volti noti del grande scher- 
mo. Il colonnello Patrick Woodlord ricorda 
Orson Welles, la sua serva e amante negra 
Clementine assomiglia a Josephine Baker, 
la fragile ma energica Eleanor Hood ha in- 
vece le fattezze dell'attrice Vivian Leigh. 


Massimo Rotundo completa l'Albo speciale 
nell'aprile 2015, in tempo per la pubblicazione. 


Prova di copertina del Texone di Rotundo. 


| nomi degli altri artisti chiamati a illustrare 
un Albo speciale sono Stefano Andreucci, 
Mario Rossi, in arte Majo, e Laura Zuccheri. 


Stefano Andreucci, disegnatore di Zagor e 
Dampyr, inizia a lavorare sul Texone, prov- 
visoriamente intitolato "Il magnifico fuo- 
rilegge", nell'agosto 2013, dopo aver ulti- 
mato, per il mercato francese, il cartonato 
"La statue de Zeus" per le edizioni Delcourt. 
Mauro Boselli, autore dei testi, presenta una 
storia largamente ambientata nel passato di 
Tex, prima dell'incontro con l'indianina Tesah. 
Nello speciale,in uscita nel giugno 2017, è 
previsto anche il primo storico incontro di 
Tex con il personaggio del giovane Cochise 
(assente nella collana dal numero cinque fir- 
mato da Victor de la Fuente), che avrà le 
sembianze del "Kociss" bonelliano disegna- 
to da Emilio Uberti nelle strisce del 1957. 


Come il precedente cartoonist, anche il 
dampyriano Majo inizia a lavorare sul Te- 
xone, il cui titolo di lavorazione è "Corpo 
speciale", solo un anno e mezzo dopo, nel- 
l'autunno 2014, dopo aver ultimato per il mer- 
cato francese il secondo cartonato della se- 
rie "Josse Beauregard" per le edizioni Glénat. 
Come suggerisce il titolo, gli antagonisti dell'in- 
solito Texone sono degli efferati Rangers. 


Nell'estate 2013 si parla sempre più del- 
l'Albo della prima donna chiamata a disegna- 
re una storia di Tex. Laura Zuccheri inizia a 
lavorare nel novembre dello stesso anno a 
una storia western sceneggiata da Mauro 
Boselli, dopo aver realizzato la copertina del 
quarto Color Tex. Protagonista del Texone sa- 
rà una vera leggenda del West, un antieroe. 


L'ultimo gigante in ordine di tempo è quello 
dell'argentino Horacio Altuna, su testi di Tito 
Faraci, in lavorazione dal settembre 2013. 
Celebre per gli splendidi ritratti di donne, nel 
Texone non mancherà una sexy interprete! 


Tavola inedita del Texone di Altuna. 
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ENRIQUE BRECCIA 


Intervista a cura di Filippo Galizia 


Enrique Breccia non ha bisogno di presentazioni, il suo talento è stato apprezzato e conosciuto 
da tutte le scuole fumettistiche più importanti. Durante la sua carriera ha lavorato per l'Argentina, 
gli USA, la Francia e l’Italia lasciando sempre il segno con il suo stile inconfondibile. Sergio 
Bonelli anni addietro, nella sua continua ricerca di ottimi disegnatori a cui affidare una storia per 
un Texone, lo ha convinto a mettersi al servizio del ranger inventato da Bonelli e Galleppini e 
finalmente a giugno potremo vedere l’interpretazione del grande maestro argentino. Già da 
qualche mese, prima a “Tiferno Comics” presso Città di Castello, e poi in rete grazie alle 
anteprime della SBE sono apparse alcune tavole, che mostrano un’interpretazione originale dei 
due pard e dei disegni molto belli come era naturale aspettarsi da un disegnatore del calibro di 
Enrique Breccia. Ad un mese di uscita del Texone abbiamo chiesto un'intervista per il nostro Tex 
Willer Magazine che Enrique, molto gentilmente, ci ha rilasciato via e-mail. 
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Tuo padre è ritenuto uno dei più grandi 
esponenti del fumetto della scuola argen- 
tina, il tuo primo lavoro lo hai fatto in cop- 
pia con lui, che ricordi hai di quell’espe- 
rienza? 


Non abbiamo lavorato insieme, uscì pubblicato 
nella stessa rivista, però Hector Oesterheld fe- 
ce un sceneggiatura per ciascuno, la mia parte 
fu quella del Che in Bolivia. Ho un buon ricordo 
di questo lavoro, nonostante il fatto che fu 
realizzato tre mesi dopo la morte del Che, in 
un'epoca politicamente molto difficile in Argen- 
tina. 


Ho letto in una tua precedente intervista 
che tuo padre non faceva vedere ne a te ne 
alle tue sorelle i suoi disegni, come è nata 
la tua passione per il disegno, quanto ha 
comunque influito essere un figlio d’arte? 


E° vero, la prima volta che vidi disegnare mio 
padre avevo venti anni. Ho sempre disegnato e 
dipinto nonostante non abbia una preparazione 
accademica. 


Come trascorri una giornata tipo di 
lavoro, come procedi nello sviluppo di 
una tavola e che strumenti utilizzi. 


Mi piace cominciare a lavorare la mattina 
presto, penso che sia il momento più 
produttivo. Quando vivevo in Argentina 
cominciavo la mia giornata di lavoro 
andando prima due o tre ore a cavallo, 
dove vivo ora in Italia non è possibile. 
Quando comincio a lavorare leggo la 
sceneggiatura poi comincio a disegnare 
direttamente sulla pagina senza fare 
schizzi preparatori. La mia matita è molto 
pulita, subito dopo uso il pennarello quin- 
di finisco con delle pennellate di inchio- 
stro. Uso esclusivamente pennelli Win- 
sor & Netwon miniature, perché hanno 
un pelo corto facile da dominare. 


Ti capita di tornare su una vignetta a 
distanza di tempo per migliorarla? 


No, generalmente no. 


Preferisci disegnare una storia in b/n o a 
colori? 


Preferisco il bianco e nero per il fumetto però 
mi sento a mio agio anche con il colore. 


In un fumetto secondo te come è suddivisa 
la percentuale di importanza fra i disegni e 
la sceneggiatura? 


Entrambi i linguaggi hanno la stessa impor- 
tanza in una storia. L’unica differenza è che la 
visione dello scrittore è letteraria mentre quella 
del disegnatore è grafica. E a volte non coin- 
cidono e bisogna arrivare ad un compromesso 
perché il risultato sia armonico. 


Fra i tuoi lavori precedenti qual è quello che 
ricordi con più piacere e perché? 


La mia parte della Vita del Che, perché ho 
potuto farlo come se fosse una incisione nel 
legno, che era quello che facevo allora. El 
Suefiero (Il collezionista di Sogni) perché la 


Le matite della tavola 212 del Texone. 
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sceneggiatura fu mia e ho potuto esprimere 
tutto quello che desideravo. 


Nel corso della tua carriera quale è stato il 
complimento che più ti ha gratificato? 


Non una frase in particolare ma il rapporto con 
i miei allievi che continua ancora oggi. Mi scri- 
vono chiedendomi consigli ed io sono felice di 
essere utile. 


Quali sono i generi e le ambientazioni che 
ami di più disegnare. 


Qualunque, basta che siano all’aria aperta, di 
giorno o di notte non fa differenza. 


L’idea di fare il Texone nasce dai tuoi incon- 
tri con Sergio Bonelli, che ricordo ne hai? 


Fui a pranzo con Sergio Bonelli pochi giorni 
prima della sua scomparsa, era un uomo 
affettuoso e molto generoso. Ho un bellissimo 
ricordo di lui. 


Per tratteggiare Tex hai preso come 
modello di ispirazione il Tex di qual- 
che altro autore (ad esempio Ticci, 
Galleppini, Villa ecc.) ed in ogni caso 
fra i tanti Tex visti finora degli altri 
disegnatori qual è quello che più ti 
convince? 


Penso che ogni disegnatore di Tex abbia 
saputo interpretare a suo modo il per- 
sonaggio. Per quanto mi riguarda ho cer- 
cato di disegnare Tex dando il mio tratto 
ma rispettando la “leggenda”. 


Con il Texone so che hai seguito per 
la maggior parte la “gabbia bonellia- 
na” con alcune bellissime eccezioni, 
come ti sei trovato a seguire questo 
standard? 


La “gabbia bonelliana” é molto simile a 
quella del fumetto argentino quindi mi 
sono trovato a mio agio, ho potuto co- 
munque lavorare ad ampio respiro e per 
questo ho potuto realizzare delle tavole 
con delle inquadrature personali che 
credo non cambino l'atmosfera propria 
delle storie di Tex. 


Per la prossima storia che sarà pubblicata 
su un cartonato è vero che hai chiesto 
esplicitamente Mauro Boselli come sceneg- 
giatore, e perché? 


Sì la prossima storia sarà un cartonato e sono 
molto contento che sia uno sceneggiatore della 
portata di Mauro Boselli. 


Nel cartonato ti occuperai anche della co- 
lorazione, che tecnica utilizzerai? 


Sarà fatto in bianco e nero ad inchiostro e 
dopo lo colorerò con l'acquerello. 


Tu sei un disegnatore di fama internazio- 
nale, Tex in Italia è ormai una leggenda dei 
fumetti, come è stato l’incontro fra due 
“fuoriclasse”? 


Mi sono trovato a mio agio facendo Tex, per- 


ché è un personaggio che si avvicina 
molto al “gaucho argentino”, e in 
questo senso a me stesso perché ho 
vissuto tutta la mia vita nella pampa 
tra i cavalli. 


Dopo il Texone e il cartonato pensi 
di disegnare altre storie di Tex? 


Magari, sarà comunque la casa edi- 
trice a deciderlo. 


C’è qualche tema particolare che ti 
piacerebbe affrontare? Ad esempio 
preferiresti un western classico fra 
canyon e deserti, un western cit- 
tadino, un’avventura fra le foreste 
del Canada o una storia che vira al 
fantastico stile Mefisto? 


Preferisco il western classico, sono 
un appassionato dei film di John 
Ford, Sam Peckinpah, Clint East- 
wood (Gli Spietati). 


Per la SBE hai già disegnato Dylan 
Dog e Tex, oltre ad una copertina 
variant per Adam Wild; c’è qualche 
altro personaggio bonelliano che ti 
piacerebbe disegnare? 


A parte Tex credo sia Dampyr uno tra 
quelli che più si addice al mio stile. 


Per concludere, in passato si 
faceva una netta differenza fra fu- 
metto d’autore e fumetto popola- 
re, al giorno d’oggi secondo te ha 
ancora senso fare questa differen- 
za? 


Non so rispondere a questa doman- 
da, so per certo che dopo tantissimi 
anni di fumetto d’autore e di aver 
lavorato in molti paesi (Sudamerica, 
Europa, Stati Uniti) sento di essere e 
di far parte del fumetto popolare. 


Grazie Enrique per la tua disponi- 
bilità e a presto sul Texone! 
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Il cacciatore del tempo. 


Una tavola del Texone. 
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Enrique Breccia nasce a Buenos Aires nel 
1945, disegnatore, pittore, sceneggiatore. 

Nel 1967 dipinge un murale nella Fundaciòn 
Cardiolbgica Pombo de Rodriguez (Buenos 
Aires). 

Esegue poi lavori in xilografia, dipinti ad olio, 
tempera e acquerello. 

Dimostra il suo talento giovanissimo disegnan- 
do nel 1968, con "La Vida del Che", una bio- 
grafia di Che Guevara scritta da Héctor 
Germàn Oesterheld. Pubblicato e tradotto in 
otto paesi. 

Comincia la sua carriera di disegnatore negli 
anni ‘70 lavorando con la casa editrice inglese 
Fleetway, disegnando il fumetto: "Spy 13" 
usando uno pseudonimo. 

Di seguito realizzerà storie per Linus e Alter 
Linus come “La guerra nella Pampa” e “La 
revolucibn Mexicana”, con sceneggiature pro- 
prie, e “La guerra di Algeria” con sceneggiature 
dell'argentino Norberto Buscaglia. 

Dal 1976 al 1983 vengono pubblicati in Italia: 
"Alvar Mayor", il suo più famoso personaggio e 
"Robin delle Stelle" (EI Peregrino de la Estrel- 


las), oltre al surreale "Los Viajes del Marco 
Mono" e "El Reino Azul" tutti per la sceneg- 
giatura di Carlos Trillo. 

Nel 1984 scrive i testi e disegna "El Cazador 
del Tiempo" (Il Cacciatore del Tempo) e "El 
Suefiero" (Il Collezionista di sogni) per la 
rivista Fierro, quest'ultimo considerato dall'au- 
tore la sua opera autoreferenziale, dove in un 
tempo indefinito personaggi di fantasia e mi- 
tologici vivono un'avventura a carattere sa- 
tirico-umoristico con riferimenti popolari e per- 
sonaggi politici argentini rivisti da Enrique 
Breccia. Continuerà poi nel 2006 la seconda 
parte "El Suenero 20 anni dopo". 

Nel 1985 Breccia scrive la serie di fumetto 
"Metrocarguero", disegnato da Domingo Man- 
drafina anche questa pubblicata per la rivista 
Fierro. 

Non è possibile separare nella vita di Enrique 
Breccia la sua vena artistica dalla sua mili- 
tanza politica e sociale: nel 2003 occupa un 
incarico per il Partito Peronista del Comune de 
la Regione di General Alvarado (provincia di 
Buenos Aires) scrivendo il programma del go- 
verno di un piano per lo sviluppo sociale de- 
stinato alla classe più povera del distretto co- 
munale. 

Ha vissuto e lavorato a New York per la 
Marvel: "X-Force" e "Wolverine"; per la DC 
Comics: "Batman: Gotham Knights"; "Legion 
Worlds", per la Vertigo: "Lovecraft", sulla vita 
dello scrittore H. P. Lovecraft scritto da Hans 
Rodionoff — e la serie "Swamp Things". 
Nel 2011 si trasferisce in Italia. 

Dal 2014 Enrique Breccia contribuisce al pro- 
getto: Schollas Ocurrentes, promosso da Papa 
Francesco, che lega la tecnologia, l'arte e lo 
sport per fomentare l'integrazione sociale e la 
cultura dell'incontro per lo sviluppo delle scuole 
più bisognose a livello mondiale senza distin- 
zione di razza, credo o cultura. 

Enrique Breccia ha sempre incontrato nella 
pittura ad olio la sua massima espressione 
creativa, più di 600 quadri fanno parte della 
sua collezione dal 1966 fino ad oggi. 
Attualmente sta lavorando per la casa editrice 
Sergio Bonelli Editore a un'edizione speciale di 
Tex Willer. 

Dal 2013 Enrique Breccia vive a Spoleto in 
Italia. 


SGQUOLA 


ROMANA 
DE) FUMETTI 


OMAGGIO #/ 


Metti un pomeriggio a scambiare quattro chiac- 
chiere con Massimo Rotundo, parlando di fu- 
metti, di disegni e naturalmente di... Tex. Ad 
un certo punto la domanda sorge spontanea: 
“Ma fra i tuoi allievi della scuola quali sono i 
fumetti che sperano un domani di disegnare e 
che posto occupa nei loro sogni Tex?”. La ri- 
sposta di Massimo non può non riflettere la 
tendenza degli ultimi anni del mercato per la 
fascia di età a cui appartengono i suoi allievi: la 
maggior parte di loro conoscono Tex ma pre- 
diligono i supereroi americani o i manga, fra gli 
eroi Bonelli riscuote più interesse Dylan Dog 
anche perché è più facile da disegnare. E’ 
questa ultima affermazione che fa scattare 
l'idea che di lì a poco propongo a Massimo: 
perché non lanciamo una sfida ai tuoi giovani 
allievi, confrontarsi con una leggenda del fu- 
metto sicuramente difficile da disegnare per il 


a cura di Filippo Galizia 


suo viso allo stesso tempo conosciuto ma pri- 
vo di elementi caratteristici. Non è forse vero 
quello che dicono la maggior parte dei dise- 
gnatori che hanno disegnato il ranger gallep- 
piniano: se togli il fazzoletto al collo e la ca- 
micia gialla ti rimane ben poco a cui aggrap- 
parti per riconoscere Tex. Detto, fatto... la pro- 
posta incuriosisce Massimo e dopo qualche 
settimana sono alla scuola romana dei fumetti 
in compagnia dello stesso Massimo e di Ales- 
sandro Ruggieri, docente di sceneggiatura del- 
la medesima scuola. Fra sguardi incuriositi 
propongo il progetto ai giovani allievi del se- 
condo e terzo anno: preparare un disegno da 
pubblicare sul prossimo numero del Tex Willer 
Magazine che sia un omaggio al personaggio 
che in Italia detiene ancora il primato di ven- 
dite fra gli albi mensili, soggetto libero con 
l'unica condizione ovvia che il disegno rappre- 


© 


senti Tex o il suo universo, massima libertà 
sulla scelta della tecnica con cui realizzare il 
disegno e sull'utilizzo o meno del colore. Per 
dare loro una traccia gli consiglio di guardare 
un po’ di disegni, facilmente rintracciabili in 
rete, di Galep “padre” di Tex, e di autori che 
continuano la sua opera come Ticci, Villa o 
Civitelli tanto per fare solo alcuni nomi. Per il 
resto possono “giocare in casa”, come si suol 
dire, visto che hanno a disposizione l’autore 
del Texone del 2015 cui chiedere qualche 
“dritta” per disegnare bene Tex ed il West, 
credo sia inutile specificare il suo nome per i 
lettori del Tex Willer Magazine, vero? 

A distanza di alcuni mesi, in corrispondenza 
con la data fissata per la consegna, Massimo 
Rotundo mi ha chiamato per consegnare i 
lavori eseguiti. Con un pizzico di sorpresa ho 
scoperto che la proposta ha stuzzicato mag- 
giormente gli allievi del secondo anno, i cui 
disegni presentati sono stati maggiori rispetto a 
quelli del terzo anno; evidentemente la casua- 
lità ha fatto si che la concentrazione di lettori, o 
di allievi interessati a ritrarre Tex e il western in 
generale, fosse maggiore nel secondo anno. 
Il risultato di questa iniziativa lo potrete vedere 
e giudicare da voi nelle prossime pagine che 
ospitano i disegni di questi giovani allievi. In 
questa breve introduzione possiamo solo dare 
un commento sulle varie strade intraprese da 
ognuno di loro per raffigurare il nostro “Aquila 
della Notte” ed il suo mondo. Alessandro Po- 
lelli, del terzo anno, presenta un disegno in cui 
Tex vigile e pronto all’azione in compagnia del 
suo fedele winchester, domina il paesaggio. 
Anche Michele Di Giovambattista, altro allievo 
del terzo anno, punta su un Tex in piena 
azione mettendolo, è proprio il caso di dirlo, al 
centro dell'attenzione. Passiamo ad introdurre i 
restanti sette disegni che sono tutti opera di 
allievi del secondo anno. Marco Catarcione ci 
presenta un Tex in compagnia del suo pard 
storico in uno dei momenti che non mancano 
mai nelle sue storie: il ristoro al saloon! E’ un 
Tex pittorico, quello di Alekos Diacodimitri, 
ritratto mentre cavalca in un paesaggio che si 
presta a diverse interpretazioni. Claudio Scia- 
labba strizza l'occhio al nemico per eccellenza 
di Tex con un Mefisto che emerge dai fumi di 
un braciere e minaccia il nostro eroe nell’eter- 


na lotta che li contrappone. Le due allieve che 
hanno partecipato si sono entrambe ispirate 
all'aspetto romantico della saga anche se in 
maniera leggermente diversa: Veronica Della 
Scala si è concentrata su Tex e Lilith mentre 
Eleonora Garofalo ha pensato di inserire an- 
che gli altri tre pard. Lorenzo Panetta e Riccar- 
do Leofreddi hanno invece scelto il b/n in 
ossequio allo standard del fumetto che men- 
silmente esce in edicola. Identica, per loro 
due, anche la scelta di presentare un primo 
piano del ranger bonelliano. Per tutti l'impegno 
profuso traspare dai loro lavori che vi invito a 
guardare con attenzione ed un pizzico di indul- 
genza... ricordate che non sono, ancora, dise- 
gnatori professionisti, ma chissà magari in un 
futuro più o meno lontano potreste ritrovare la 
loro firma fra le pagine di Tex o di qualche 
altro fumetto. Noi glielo auguriamo di cuore 
ringraziandoli per questo omaggio che hanno 
voluto fare all’eroe che da più di 65 anni ci 
aspetta ogni mese puntuale in edicola! 


DI GIOVAMBATTISTA 
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LEOFREDDI 


MA TEX E VERAMENTE ESISTITO?.. 
ESESI QUANDO? 


a cura di Maurizio Nicastro 


Oggi chiedersi se Tex è esistito veramente fa sorridere. Addirittura sulla pagina facebook 
ufficiale di Tex della SBE è riportato: “Tex — Sergio Bonelli Editore — Personaggio inventato”. 
Forse può essere spiegato ai lettori di oggi, ma non a me che sono nato nel 1943 e che leggo 
Tex dal 30 settembre 1948. lo so che Tex Willer è veramente esistito: me lo hanno detto le 
Edizioni Audace di Tea Bertasi Bonelli e io ci ho sempre creduto. 

Come posso dimostrare che Tex è veramente esistito? E quando? Cominciamo dall'inizio. 


La famosa striscia più volte commentata “La Mano Rossa” riporta nel colonnino di presenta- 
zione: "Da due anni l’Arizona è sotto l'incubo di una banda inafferrabile, la “Mano Rossa” ... e 
impensatamente l’audace Tex Willer, il solitario fuorilegge, trova sul suo cammino la traccia di 
sangue della Mano Rossa". E subito dopo “Ne/ pomeriggio infuocato di un giorno di luglio del 
1898, Joe Scotte...” 


NEL POMERIGGIO INFUOCATO DI UN / 
ZA JA No GIORNO DI LUGLIO DEL 1898, DEVONO. SAPERE 
JOE SCOTTE ESPLORATORE AL FOR E 
TE TWO MILES, CAVALCAVA SULLA © 
lo ) Sa STRADA DI RAIMBOWN, QUANDO 


SOGGETTO DI GA.BONELLI 
DA DUE ANNI L'ARIZONA È SOT- 


NENTI, MA | SUO! CRIMINI SONO 
COME UN'OMBRA CHE GRAVA 
SULL'INTERA REGIONE . 

E IMPENSATAMENTE .. L'AUDACE 
TEX WILLER IL SOLITARIO 
FUORI LEGGE , TROVA SUL SUO 
CAMMINO LA TRACCIA DI SAN- 
GUE DELLA *MANO ROSSA, ' 


Sergio Bonelli più volte ci spiegò che si trattava di un refuso e che la data esatta scritta da suo 
padre era 1858, ma Sergio ha cercato, correggendo la data, di creare una cronologia che 
rispettasse i successivi tempi in cui il personaggio poteva vivere. 

Ma in una successiva striscia intitolata “Nel covo di El Diablo” Jeff Weber, amico di Tex, gli 
consegna una lettera a firma di Don Felipe datata “18 aprile 1902”... 


TITTIILLIZIZ 


VISZZZZE TA 


UNA LETTERA CHE AVREBBE 


Cominciamo quindi a capire qualcosa in più: siamo a cavallo quindi dell'inizio del 1900. Ma allo- 
ra? 

Andiamo avanti. 

Nuova striscia “Attacco a Santa Fè”: a pagina 14 il colonnino recita “Alle prime luci dell'alba del 
18 agosto 189... cinque squadroni di cavalleria messicana varcano la frontiera...” Quindi siamo 
ancora in quegli anni. 


ADELANTE, 
HOMBRES! 


ALLE PRIME LU.. 


FIAMME ALCUNI 
SPARSI RANCHOS 


E in una successiva striscia “La mesa del Diablo” Tex affrontando un messicano, ovviamente a 
suon di sberle, dice “Fate cerchio intorno a noi due... voglio vedere che razza di sangue scorre 
nelle vene di questa specie di Pancho Villa”. 


LA FERITA DEL MESSICANO E COSA DI 
POCO CONTO,E UN ABBONDANTE SORSO 
DI WISCKY LO RIMETTE RAPIDAMENTE A 


FATE CERCHIO INTOR- 
ND A NO! DUE. VOGLIO 
VEDERE CHE RAZZA DI 

SANGUE SCORRE NELLE 
VENE DI QUESTA 5PE. 
CIE DI PANCHO VILLA. 


4AMESA 
DEL DIABLO 


|90CG. DI G.L. BONELLI 


E ADESSO FATE TUT. 
TI LARGO, AMIGOS! 


MENTRE È SULLE TRACCE DI 
UNA SPIA. TEX VEDE PIOMBA. 
RE SUL VILLAGGIO IN CUI SI 


GIO VIENE DISTRUTTO MA "| 
UNO DEI MESSICANI VIENE 
CATTURATO.E TEX DECIDE DI 
USARE OGINI MEZZO PER FAR. 
LO PARLARE. 


Come è noto Pancho Villa è stato un rivoluzionario messicano, eroe della rivoluzione messicana 
del 1910/1911, ma la sua leggenda iniziò a partire dal 1894 fino appunto alla rivoluzione messi- 
cana. 

Siamo quindi sempre in quegli anni. 

Ma la dimostrazione dell’esistenza di Tex Willer è dimostrata dalla striscia “Tex non perde 
tempo” ultima striscia dell'avventura c.d. del “Patto di sangue”. 

Nella terza di copertina è riportato “Dalle memorie di Tex Willer e dai documenti dell’epoca 
risulta in effetti che Tex lasciò nel 1889 il servizio dei Rangers. Per un anno circa, e ciò è 
confermato da alcune lettere trovate fra i documenti di Kit Carson, Tex visse tra i Navajos...” 


STORIELLE 


(continua dal n. 55) 


Dalle memorie di Tex Willer e dai docu- mondois, scrivendogli: « Mio caro ‘collega, ave- 
menti dell'epoca risulta ‘in effetti che Tex vo a Valmondois rina casetta di cui non sapevo 
lasciò nel 1889 îl servizio dei Rangers. che fare. Mi è venuto in mento di offrirtelà e 

Per un anno circa, e ciò è confermato da sono andato dal notaio a farla registrare a tuo 
alcune lettere trovate fra i documenti di Kit nome. Non è per te che lo faccio: ma per far 
Carson, Tex “visse fra î Navajos, facendo dispetto al tuo padrone di. casa. Tuo Corot.». 
scarse e rapide apparizioni nelle città di Ax 
frontiera, e solo. dopo la morte di Lilith, col Un giorno Gionata Swift, l’autore dei « Viag- 
pita come molti altri da un'epidemia di feb- gi di Gulliver », ‘ormai stanco, prossimo alla fi- 
bri violente che decimò gli indiani delle Ri- ne, volle rileggere il proprio capolavoro. Dopo 
serve, Tex riprese la sua vita vagabonda averne ripassato ì primi capitoli, esclamò: 
aftraverso le regioni del West. Ed è di que- — Ma è- splendido! Che ingegno avevo quan 
sto secondo ciclo della vita di Tex Willer che do ho seritto questa roba! 

Megna il racconto nel prossimo albo dal Pari 
titolo: 


Il musicista frnavese Giorgio Bizet, autore del 

« LA BANDA DEI DALTON!» Pe Arlesiana ». e della « Carmen », non fu cer- 
to un-uomo fortunato. Dato il suo genere di mu- 

sica tanto melodica e orecchiabile, ognuno pen- 


(continua al n. 57) 


Quindi trattandosi di “memorie” e di “documenti “ di Kit Carson (mai messa in dubbio la sua 
esistenza) è dimostrato che Tex Willer è esistito veramente. E se lo dice Tea Bonelli io ci credo 
e ci ho sempre creduto. 

Ma andiamo avanti. 

Sulla seconda di copertina della successiva striscia “La banda dei Dalton” è riportato “Sul finire 
del 1890 scomparivano le terribili bande dei fratelli Youngers... e contro i Dalton si levò un 


uomo, un ardito scorridore delle immense piane del West: Tex Willer”. 


CURIOSITÀ SPORTIVE 

(continua dal n: 56) 

di ‘X. dove venne assunto con funzioni tecni- 
che;. tali, comunque, da permettergli di se 
guire domenicalmente quel suo ragazzone 
che, insieme, gli aveva daia la più grande 
amarezza e la più grande gioia della sna 
carriera sportiva. 


QUESTI PUGILI 


Un nostro amico ha voluto fare un elenco delle 
manie o delle superstizioni o comunque delle 
«debolezze ». éhè sono riscontrabili in quelli. che 
dovrebbero essere gli uomini più forti: e cioè i 
pugilatori. ÎIn fatto di colori, ad esempio, Mitri 

(continua al n. 58) 


COLLANA DEL «TEX» - N. 57 - 9 Gennaio 1951 
Periodico Settimanale - Spediz. in abbon. postale - 


LA BANDA DEI DALTON 
Testo di G. L. BONELLI 


Sul finire del 1890 scomparivano le' terri- 
bili bande dei fratelli James e dei Youngers, 
alle quali si diceva fosse anche affiliata la 
famosa BELLE STAR, una ‘giovane e bellissima 
donna, di cui si disse che il suo sorriso era 
ancor più pericoloso delfe sue rivoltelle. Ma 
altri ‘fuori-legge erano pronti a uscire dal 
l'ombra, e fra di essi, dieci vomini dovevano 
lasciare una tragica e sanguinosa traccia af- 
traverso le regioni del lontano West: I DAL- 
TON |... E contro;i Dalton si levò un vomo, 
un ardito scorridore delle immense piane del 
West, TEX WILLER! 


Gruppo II. - Autoriz, n. 478 - Casa Editrice. Audace 
= Via. Saffi 16, Milano - Direttrice Tea Bonelli - 
Artegrafica. Gandolfi, Milano - €Concess. esclusiva 
per la vendita STE - Corso Sempione 6 - Milano 


E cosa recita la terza di copertina della striscia “Il Sepolcro indiano”? 

“II contenuto dei nuovi albi... è frutto di accurate indagini su uno dei più drammatici episodi della 
vita di Tex Willer. 

Quindi? Ma andiamo ancora avanti. 


AMICI CARISSIMI. — Sta per essere lanciata la nuova bellissima collana di avventure di Tex, l'intramontabile 
protagonista di mille e mille appassicnanti peripezie che hanno entusiasmato milioni di lettori. Questa nuova collana 
avrà lo stesso formato e l'uguale prezzo della serie attualmente in circolazione, ma avrà una nuova presentazione, e 
siamo certi che questa presentazione non mancherà di riscuotere il vostro entusiastico consenso. Anche il ‘conte- 
nuto ‘dei nuovi albi è quanto di migliore si sia mai prodotto in pubblicazioni dei genere, ed è frutto a accyrafe 
indagini su uno dei più drammatici episodi della vita di.Tex Willer, questo intrepido e audacissimo eroe ché dedicò 
tutta la sua esistenza al consolidamento deli‘ordine e della giustizia ovunque l'ordine e la giustizia correvano pericolo 
di essere calpestati dalta malvagità e dalia prepotenza di banditi senza scrupoli. Il nuove episodio ha per sfondo fa 
selvagge foreste dell'immenso territorio canadese, e si inquadra neli'epoca della famosa rivolta della Mano Rossa. 


Non mancate di acquistare il primo numero di questa nuova serie. VI ENTUSIASMERÀ i 


Striscia n. 74 “Solo contro tutti”, terza di copertina “...nuova serie tratta dai documenti riguardanti 
uno dei più emozionanti episodi della vita di Tex Willer. Nonostante le forti spese incontrate dal 
ns. corrispondente americano per le ricerche sui documenti dell’epoca riguardanti le memorie di 
Tex Willer !!! 


AMICI DI TEX I. — Fra due seîtimane verrà lanciato il primo fascicolo della nuova serie di Tex, e siamo certi che 
tutti voi non mancherete di avvertire i vostri amici in modo che essi possano coglere l'opportunità di ‘iniziare la rac- 
colta della nuova serie sin dal primo numero, La nostra Cara non ha badato a sacrifici pur di soddisfare sempre me- 
glio i desideri dei suoi affezionati lettori, e si è garantita l'esclusività di questa nuova serie, tratta dai documenti 
riguardanti uno dei più emozionanti episodi della vita di Tex Willer. Nonostante le forti spese incontrate dal nostro 
corrispondente americano per le. ricerche sui ‘documenti dell'epoca riguardanti le memorie di Tex Willer, il prezzo della 
uuova celiana resterà inalterato. A voi, amici carissimi, chiediamo solo una cosa: Fate propaganda fra i vostri amici, e 
convinceteli a diventare essi pure amici di Tex, amici e lettori delie avventure di un uomo che fu uno dei più grandi e 


arditi Rangers del Texas, e che dedicò tutta la sua vita alla causa della Giustizia e della Civiltà... 


Tex è quindi esistito veramente e io non ne dubito e credo a Tea Bonelli che ha investito denaro 


nelle ricerche in America. 


Tutto quello che viene dopo ha poca importanza, ma continua a farci sognare. 
Guardate le quarte di copertina degli albi 31, 32 e 33 della nuova serie con la presentazione 


dell'entrata in scena di Kit Willer. Fantastico. 


Kit Willer, il figlio dell’intrepido Tex, sta per entrare 
in azione! 

Astuto e sprezzante d’ogni rischio... acuto osservatore e pronto nel- 
l’affrontare le più difficili situazioni, Kit Willer darà prova d'essere 
ben degno del nome che porta, un nome che significa audacia, senso 
dell’onore, nobiltà d’animo e disprezzo d'ogni viltà. Gli anni trascorsi 
el pueblo Navajo di Freccia Rossa, nei selvaggi monti del Nord dei- 
l’Arizona, sotto la scuola del padre e di Tiger Jack, hanno fatto di Kit 
un ragazzo pronto all’azione e desideroso solo di imitare le gesta indi- 
menticabili di Tex. E l'occasione di mettere alla prova le proprie qua- 
lità giunge quando al pueblo Navajo arriva un disperato messaggio di 
Kit Carson, in servizio come scout a Fort Dennison. Tex non vorrebbe 
coinvolgere il figlio nelle lotte che sta per affrontare, ma Kit balza in 
sella a Diablo e corre sulle tracce del padre. E da quel momento... 


Leggete le sbalorditive avventure di Kit, Tex e Carson 
nella nuova serie che avrà inizio fra qualche giorno! 
Vi riempiranno di entusiasmo!... 


I ntelligente e intrepido... astuto e sprezzante d’ogni rischio... 
abile cavaliere e buon tiratore... ecco ciò che è diventato 
col trascorrere degli anni il piccolo Rif Willer, il figlio 
dell’indomabile Tex. Cresciuto alla rude scuola dei guerrieri 
Navajos, sotto la guida di Tiger Jack e di Tex Willer, Kit è 
ormai sufficientemente agguerrito per affrontare le sue prime 
imprese, e quando nel villaggio della riserva Navajo, dove Kit 
vive con suo padre, giunge il disperato’ messaggio di Kit Car- 
son, il tempo segna una traccia rossa sulla pagina del destino 
di Kit Willer! 


Amici di Tex! 


Leggete, sin dal primo numero della nuova serie 
che uscirà fra qualche settimana, le affascinanti 
avventure di Kit Willer. Ne resterete entusiasmati!... 
Kit, Tex e Carson, un formidabile trio lanciato a 
ritmo travolgente nelle più appassionanti peripezie! 


A ncora una volta la minaccia di una forte banda 
di fuori-legge grava sull’Arizona... e ancora 
una volta Tex Willer e Kit Carson si preparano 
alla rude lotta. Ma questa volta un altro perso- 
naggio è al fianco dei due vecchi amici: Mi#f 
Willer, il figlio di Tex! 

Nelle vene del ragazzo scorre il sangue di uno 
dei più famosi rangers e quello degli intrepidi 
guerrieri Navajos, e Kit, cresciuto ne! pueblo di 
Freccia Rossa, sotto l'occhio severo del padre e 
di Tiger Jack, è diventato un piccolo uomo. ll 
suo corpo, la sua forza, sono ancora in via di 
sviluppo, ma Kit ha però già altamente sviluppati 
l'intelligenza e il coraggio, e la sua mano è ‘er- 
ma e sicura, sia che impugni l’estremità di una 
pistola, sia che stringa le redini di Diablo, il 
suo vero mustang, o l’estremità del suo laccio! 


Amici di Tex!... 


Non perdete un solo numero della nuova serie 
che uscirà tra breve. Vi entusiasmerà!... 
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EL DIARIO DE ISLETA 


IL BANCHIERE FRED BRENNAN ! 
SCOMPARSO 


UN GRAVE 
COLPO PER 
GLI ALLEVA 
TORI 


ECINE DI CONCIT 
ADINI ROVINATI 


Conclusione Tex è esistito, 
ma la sua collocazione nel 
tempo non ha alcuna im- 
portanza. L’eroe, il difenso- 
re dei deboli e degli op- 
pressi è senza tempo. La 
guerra di secessione (Tex 
l'ha vissuta due volte), Co- 
chise, Wild Bill Hickok, il 
Generale Custer, Butch 
Cassidy, che importanza 
hanno gli anni in cui sono 
vissuti? L'importante è che 
Tex ci fosse e che fosse 
presente. Il resto non conta. 


A proposito, una piccola 
ulteriore chicca! 


Nell'ultima pagina de “Il 
Signore degli Abissi” (albo 
gigante del maggio del 
1969) all’inizio della cosi- 
detta avventura de “Il Giu- 
ramento” Tex legge il gior- 
nale “Il diario di Isleta” e 
che data porta? 14 aprile 
1901. Ventuno anni dopo 
siamo tornati da dove era- 
vamo partiti. 


TEA E' TEA 
ED E 
VERAMENTE 
ESISTITO. 


LA 3° MOSTRA DEL 
CLuB TEX PORTUGAL 


a cura di José Carlos Francisco 


Quando José Carlos Francisco, presidente del 
“Club Tex Portugal” e meglio noto come Zeca, da- 
vanti ad un folto pubblico, che vedeva la presenza 
dell'ingegnere Jorge Sampaio, vicesindaco di 
Anadia, del Dottor Pedro Dias, direttore del Museo 
del Vino della Bairrada e dei consiglieri Lino 
Pintado e José Manuel Ribeiro, ha concluso il di- 


scorso di apertura della 38 Mostra del club stesso, ringraziando tutti i partecipanti per la loro 
presenza a Anadia, capitale della Bairrada, terra bella e ospitale, regione di cultura vitivinicola e 
gastronomica, e invitando la vasta platea a brindare con uno spumante di pregio, è stato dato 
simbolicamente il calcio d'inizio a un importante evento nel panorama del fumetto in Portogallo. 


Dopo i grandi successi che si sono 
avuti in occasione delle prime due 
mostre, questa nuova edizione è sta- 
ta un’altra tappa importante nell’an- 
cora breve ma ormai consolidata sto- 
ria del “Club Tex Portugal”, che que- 
sta volta ha assicurato la presenza in 
Portogallo dei due affermati disegna- 
tori italiani Massimo Rotundo e Mau- 
rizio Dotti (nella foto a sinistra con il 
presidente Zeca). Non ci stanchiamo 
di sottolinearlo, la rivista del club e la 
realizzazione di queste mostre annua- 
li, sono sovvenzionate esclusivamen- 
te dai soci. Il “Club Tex Portugal” è 
l'unico nella terra lusitana dedicato a 
un eroe dei fumetti ed è anche il pri- 
mo ufficiale in tutto il mondo dedicato 
al ranger. Questa passione oltrepas- 
sa sempre più i confini del Portogallo 
e ha portato alla mostra di quest'anno 
delle persone provenienti dall'Italia, 
dalla Spagna, dai Paesi Bassi e dal 
Brasile, per un evento che si propone 
di promuovere il personaggio e di fa- 
vorire l'interazione tra tutti i presenti. 


L'evento di quest'anno ha attirato cen- 
tinaia di persone, più di cinquecento 
nei due giorni della manifestazione, 
rivelandosi un successo, e ha rice- 
vuto molti elogi da chi era presente, 
come testimoniano anche gli stessi 
autori italiani che non hanno nasco- 
sto la loro soddisfazione nell’essersi 
trovati in un ambiente così caloroso. 
Il programma delle mostra contava co- 
me antipasto il lancio dell'avventura 
“Tempesta su Galveston”, di Pasqua- 
le Ruju e Massimo Rotundo, in una 
nuova edizione della Polvo Editore 
che è fortemente impegnata a pubbli- 
care Tex in Portogallo. L'albo è parte 
di una collezione che l'editore ha voluto intitolare “Tex Romance Grafico” (in italiano, Tex 
romanzo a fumetti). Interessanti si sono rivelate anche le consuete mostre personali degli autori 
presenti, con l'esposizione delle tavole di “Rio Quemado”, un'avventura disegnata da Maurizio 
Dotti e divulgata, per il momento, esclusivamente in Svizzera dove è stata offerta ai visitatori 
della Fiera di Lugano del 2015, e le tavole originali firmate da Rotundo dell’eccellente storia 
promossa dalla Polvo Editore, pubblicata in Italia lo scorso anno nella collana dei “Texoni”. 
Chi è passato per Anadia non 
ha certo speso male il suo tem- 
po, anche perché gli autori 
hanno catturato tutti con la 
loro simpatia e semplicità, non 
rifiutando mai un autografo, 
un sorriso, una foto o un dise- 
gno ai texiani più accaniti (e 
non solo) che li circondavano 
non solo durante le sessioni 
degli autografi (che hanno pre- 
so molto tempo), ma anche 
nei luoghi più impensabili, 
tanto che l'assedio subito dai 
loro fans è stato continuo, por- 
tandoli ogni giorno a disegna- 
re anche oltre l'orario di chiu- 
sura del museo e persino du- 
rante gli incontri a tavola... 
Una vera lezione di professio- 
nalità e umiltà! 

Supportato da tutto questo entusiasmo, il “Club Tex Portugal” sta già preparando l'edizione del 
prossimo anno per la quale spera di poter contare su altri due nuovi autori del Ranger. Ma si 
lavora anche per portare avanti la sfida che è stata lanciata dal Comune di Anadia e dalla 
direzione del museo: fare entrare Tex nelle scuole locali in modo da avvicinare nuovamente i 
giovani ai libri, portandoli a scoprire il piacere per la lettura. In questo senso va inteso il concorso 
di disegno che ha per tema "Tex e il vino", le cui opere saranno esposte nella prossima mostra 


del 2017! 


a cura di Federico Rinalduzzi 


«Ce l'ho, manca .... Ce l'ho, manca .... Ce l'ho, manca ». Scommettiamo un dollaro bucato 
contro il tuo cavallo che, almeno una volta nella vita, hai ripetuto questa frase, magari tante, ma 
tante di quelle volte fino a farti seccarti la gola come se fossi nel bel mezzo del Deserto Dipinto e 
per di più appiedato? E bada bene! In tema di scommesse non sono per nulla inferiore a Tex e 
te, lettore di questo articolo, rischi di ritrovarti a ricoprire il ruolo dello sfortunato scommettitore, 
che trova come portabandiera d’onore il nostro amato Kit Carson. Tutti noi, bene o male, ci 
siamo trovati nel felice compito di comprare, scartare, scambiare e attaccare figurine. 

Lo smercio delle figurine è una di quelle passioni che non hanno tempo e che ancora oggi 
appassionano bambini e non solo. La prova tangibile di questo sono gli occhi colmi di gioia di 
persone adulte, ma col cuore da bambino, che nell’ultimo raduno del TWF hanno sfoggiato pile 
di figurine e album, ovviamente completi, del nostro Tex. La collezione delle figurine è un passa- 


tempo che in Italia dura ormai da mezzo se- 
colo, resistendo all'avanzare delle nuove tec- 
nologie. Nel nostro stivale si scambiano figu- 
rine da ormai oltre 50 anni e ciò significa che il 
"ce l'ho, manca" ripetuto all'intervallo della 
scuola con il mazzetto delle figurine in mano è 
un rito che non riguarda solo noi: l'hanno com- 
piuto prima di noi i nostri papà e prima i nostri 
nonni. Sarà anche per questo, che pur con- 
trattando sul numero dei pacchetti e su quanto 
costano, alla fine papà, mamme e nonni non 
negano quasi mai l'acquisto di qualche nuovo 
pezzo per la collezione. La cosa che a me ha 
più appassionato del mondo delle carte figura- 
te è la sfida, assai ardua, del completare il 
fatidico album. All’inizio la foga nell’acquistare i 
pacchetti a quantità industriali e la soddisfa- 
zione nel trovarvi nuovi pezzi da attaccare è 
molto alta, come è alta la delusione finale nel 
non riuscire più a trovare i pochi pezzi man- 
canti. Che rabbia! Soldi spesi solo per trovare 
doppioni. Non vorrei mai essere stato un col- 
lezionista dell’album calciatori Panini della sta- 
gione 63-64. Ancora oggi c'e gente che cerca il 
famigerato portiere signor Pier Luigi Pizzaballa. 


ATALANTA. 


3 
da 
Gai 


E chi è costui? Nientemeno che il portiere 
dell'Atalanta divenuto famoso soprattutto alla 
leggenda della sua figurina mancante. Inter- 
vistato qualche tempo fa, ormai ultrasettan- 
tenne, ebbe a scherzare sul suo strano desti- 
no: "Per i ragazzi valevo tre volte Gianni Rive- 


ra". Quello sfregio vuoto proprio in apertura di 
collezione, è dovuto a una circostanza casua- 
le: quando il fotografo andò a scattare la foto 
della squadra, destinata alle figurine, il portiere 
titolare era assente per infortunio e la sua im- 
magine venne recuperata solo dopo le altre, 
quando parte della collezione era già stata di- 
stribuita. In Italia la figurina per così dire 
"moderna" è un'immagine plastificata adesiva 
che poi è diventata oggetto da collezionismo. Il 
formato standard di una figurina è 4.9 * 6.5 
cm, ma possono anche essere più grandi. Le 
figurine vengono prodotte in una precisa serie 
tematica, ad esempio di calciatori, serie TV o 
film. È giusto ricordare che le figurine non sono 
state da sempre autoadesive come oggi, nem- 
meno quelle della collezione dei calciatori. 
All'inizio e fino agli anni Settanta le figurine 
erano semplicemente dei cartoncini: per farle 
aderire all'album era necessario spalmarle di 
colla sul retro e lo si faceva con un pennellino 
perché anche la colla a stick che adoperiamo a 
scuola era di là da venire. Nell’immaginario 
collettivo le figurine più popolari hanno ri- 
guardato da sempre gli sport e in particolar 
modo il mondo del calcio. Chi pensa Italia 
pensa alla pizza, al mandolino e alla Ferrari. 
Chi pensa fumetti pensa a Tex, Paperino, 
Dylan Dog e Diabolik. Chi pensa figurine 
pensa immancabilmente alla Panini. L’album 
Calciatori Panini creato nel 1960 dagli omonimi 
fratelli è la più nota serie di album di figurine 
italiana. Agli inizi del 1960 Benito e Giuseppe 
Panini, che avevano fondato a Modena la 
Agenzia Distribuzione Giornali Fratelli Panini, 
trovarono a Milano un lotto di vecchie figurine 
invendute delle edizioni milanesi Nannina. | 
fratelli lo acquistarono e rivendettero tutte le 
figurine imbustandole in bustine bianche con 
cornicette rosse a 10 lire l'una. Ciascuna bu- 
stina conteneva due figurine. Il successo fu 
enorme e inaspettato: le bustine vendute toc- 
carono i 3 milioni. L'anno successivo i Panini 
decisero di fare tutto con i loro mezzi, stam- 
pando le figurine e creando anche il primo 
album per la loro raccolta (per la copertina 
scelsero l'attaccante di allora del Milan Nils 
Liedholm, che era già apparso in figurina nella 
precedente raccolta co-prodotta al suo ultimo 
anno da professionista). Le vendite furono 


quintuplicate, e i milioni di bustine vendute 
furono 15. Era ufficialmente nata la collezione 
Calciatori. La prima figurina stampata fu quella 
di Bruno Bolchi, il capitano dell'Inter dell'epoca. 
Nel 1963 si unirono all'attività gli altri due 
fratelli Panini, Umberto e Franco. Dalla sta- 
gione 1961-62 l'album Calciatori Panini esce 
regolarmente ogni anno fino a oggi e nelle 
edizioni successive saranno le coppe europee 
e mondiali ad essere rappresentate nelle parti 
finali dell'album. Ma non di solo calcio vivono le 
figurine e la loro storia è assai più antica di 
quella che oggi associamo al mondo del 
pallone. La storia delle immaginette sportive è 
molto più ampia e ricca di curiosità. Per 
esempio conoscete il curling? Quella curiosa 
disciplina che assomiglia al gioco delle bocce 
sul ghiaccio e che noi italiani abbiamo scoperto 
alle Olimpiadi di Torino 2006? Ebbene proprio 
quella disciplina ha fatto capolino assieme ad 
altri sport invernali tra le figurine inglesi di inizio 
Novecento. Altre volte, soprattutto in Inghilterra 
a partire dagli anni Trenta, le figurine hanno 
avuto una funzione simile a quella che hanno 
oggi le pagine tecniche delle riviste sportive, 
dove si riproducono immagini che mostrano i 
colpi dei campioni offrendo agli appassionati 
suggerimenti per imitarli. Facile intuire che que- 
sto scopo didattico fosse destinato soprattutto 
agli adulti che avevano disponibilità econo- 
miche per praticare sport allora considerati 
d'élite. In Italia sono stati realizzati inoltre an- 
che album sul ciclismo anche se le prime fi- 
gurine di ciclismo che circolarono nell'imme- 
diato dopoguerra furono figurine "da gioco" 
senza album. 


11. — BARTALI - COPPI - MAGNI 


Club Chocolat Aiglon 


Come non ricordare l’album Fotocolor (1950), 
pubblicato da una delle nostre case editrici 
predilette dell’epoca, la B.E.A. di Milano, che 
pur essendo dedicato al campionato di calcio 
del 1950-51, si conclude con due pagine (24 
figurine) dedicate ai "Grandi campioni del 
ciclismo", a riprova della forte popolarità dello 
sport delle due ruote nei primi anni del dopo- 
guerra. Le figurine prodotte nella storia hanno 
comunque riguardato tematiche extra sportive. 
Vi ricordate la casa editrice Astra? Chi stacca 
e incolla figurine e gode di una passione 
particolare per esse non può non conoscere il 
più importante e primo editore di album in 
Italia. Fondata a Milano nel 1949, nel corso 
degli anni ha sfornato album andando a toc- 
care tematiche di qualsiasi genere. Nell'otto- 
bre del 1949 ci regala una raccolta di figurine 
distribuite in bustine sigillate da acquistare 
nelle edicole. Si tratta della famosa collezione 
"Animali di tutto il mondo", ispirata a una serie 
spagnola. Con essa la casa editrice scatenerà 
una travolgente passione popolare per le 
raccolte di figurine, simile per dimensioni a 
quella che aveva animato la metà degli anni 
trenta, ma che presenta caratteristiche del tutto 
nuove. Le figurine non sono ora più associate 
alle facili suggestioni di favolosi concorsi a 
premi, né vengono regalate a fini promozionali 
da produttori di generi alimentari. Esse ven- 
gono ora acquistate proprio in quanto 'figurine' 
e collezionate unicamente per la propria bel- 
lezza e per l'interesse che suscitano. Da 
rimarcare dunque il fatto che le figurine non 
sono sempre state un gioco da ragazzi con 
tanto di album con le caselle vuote e nume- 
rate. Sono state prima una sorta di omaggio, il 
più delle volte pubblicitario, associato a pro- 
dotti commerciali destinati agli adulti: per molto 
tempo sono servite a tenere rigidi i pacchetti di 
sigarette, altre volte sono state associate a 
prodotti alimentari come cioccolato o biscotti e 
soprattutto l'estratto di carne inventato dalla 
Liebig nell'Ottocento: la ditta tedesca infatti fu 
tra le prime ad associare figurine pubblicitarie 
ai propri prodotti creando una collezione tuttora 
preziosa di immagini raffiguranti le scene più 
varie. In Italia il collezionismo ha cominciato il 
suo boom attorno agli anni Trenta del Nove- 
cento proprio quando aziende alimentari hanno 


iniziato a premiare chi completava la raccolta 
delle figurine distribuite con i prodotti, un po' 
come succede oggi con i punti delle carte fe- 
deltà dei supermercati. È nata così la leggenda 
di un'altra figurina rara legata a una marca di 
cioccolato: si trattava del celeberrimo Feroce 
Saladino, introvabile perché il disegnatore 
aveva consegnato il bozzetto in ritardo. Con 
l'avvento della Astra, l'album per la raccolta 
non è più semplice raccoglitore, ma acquisisce 
una sua ben precisa rilevanza e dignità profes- 
sionale e riporta testi scritti che fungono da 
autorevole commento alle immagini. Si tratta 
insomma di un prodotto nuovo, esplicitamente 
concepito per essere conservato nel tempo. | 
primi album non recano indicazioni editoriali, 
ma già nel 1950 appare la prima ragione so- 
ciale "Casa Editrice Astra", accompagnata da 
quello che diventerà un indirizzo celebre per la 
richiesta di figurine: Vicolo G. De Castillia 7, 
Milano, equivalente alla nostra amata Via 
Buonarroti, 38. Appare soprattutto in ultima di 
copertina il marchio "È una collezione Lampo", 
che accompagnerà negli anni successivi tutte 
le analoghe iniziative dell'editore, fino quasi a 
divenire sinonimo di "raccolta di figurine" per 
tanti ragazzi dell'epoca. La produzione della 
Lampo, assai estesa sul piano quantitativo, co- 
prirà nel corso degli anni quasi tutti gli aspetti 
tematici trattabili dall'editoria del settore. Ac- 
canto alle tradizionali raccolte didattiche si 
imporranno infatti raccolte a tema sportivo (che 
acquisiranno una certa continuità soprattutto a 
partire dalla fine degli anni '50), album legati 
tanto all'attualità anche storica (‘Guerra in 
Corea') che di pura fantasia ('C'era una volta'), 
collezioni ispirate al mondo dello spettacolo 
(cantanti, attori, riduzioni da film o telefilm) e, 
autentica ciliegina sulla torta, le rinomate ri- 
duzioni dai lungometraggi animati di Walt Dis- 
ney. Una non indifferente fetta di queste pro- 
duzioni è di realizzazione spagnola. Ancora 
oggi, dopo il gran successo ottenuto, è difficile 
ricostruire con certezza le autentiche ragioni 
che hanno determinato quella serie di scon- 
volgimenti, visibili soprattutto a partire dal 
1964, che hanno poi portato al dissolvimento di 
fatto della casa editrice. L'incapacità di ade- 
guarsi con prontezza ai mutati gusti del pub- 
blico, l'affermarsi di una concorrenza sempre 


più aggressiva e tecnicamente più evoluta (si 
pensi all'allora rivoluzionaria macchina imbu- 
statrice della Panini), sono alcune tra le più 
probabili cause del tracollo. Indimenticabili 
album sono restati nella storia. Gran concorso 
Topolino (1951), Bambi (1951), Artisti del ci- 
nema (1951), Biancaneve e i sette nani (1951), 
Alice nel paese delle meraviglie (1952), Cene- 
rentola (1953), Peter Pan (1954), Giubbe rosse 
(1954), Buffalo Bill e Sitting Bull (1955), Storia 
d’Italia (1955), Vita di Garibaldi (1955), Fiori di 
tutto il mondo (1956), Cuore (1957), Principes- 
sa Sissi (1957), Giro del mondo in 80 giorni 
(1958), Automobile (1958), Divi della canzone 
(1958), Il mondo del futuro (1959), Rin-Tin-Tin 
(1961), Safari (1961), Storia della guerra 
(1962), Zorro (1966). Questi sono solo una 
piccola parte dei lavori realizzati e che sono 
stati distribuiti nel territorio Italiano. Collezio- 
nare, catalogare tali opere richiede soldi, tem- 
po e soprattutto tanto spazio. Qualcuno ci è 
riuscito molto bene a fare questo e ne è 
testimonianza la più grande raccolta di figurine 
che ci sia in Italia e che si trova in Val Padana 
tra il Secchia e il Panaro. Ci siete arrivati? 
Stiamo parlando di Modena! In questo mo- 
mento nelle vostre menti si annidano immagini 
culinarie di vario tipo: formaggio, prosciutto e 
boccali di Lambrusco ti stanno distraendo dalla 
lettura. Cerca di tornare serio! Sto parlando 
nientemeno del museo della figurina. Il Museo 
della figurina è nato dall'appassionata opera 
collezionistica di Giuseppe Panini, fondatore, 
nel 1961, dell'omonima azienda Panini assie- 
me ai fratelli Benito, Franco Cosimo ed Um- 
berto. Il museo è stato aperto al pubblico il 15 
dicembre 2006, nella sede di Palazzo Santa 
Margherita. | sei armadi del Museo, sei grandi 
album da sfogliare, ripercorrono l'intera storia 
della figurina dagli antecedenti ad oggi: 2.500 
pezzi tra stampe e oggetti originali, parte del 
patrimonio del museo di circa 500.000 esem- 
plari. Accanto alle figurine vere e proprie, sono 
presenti anche collezioni di cigarette cards, 
fascette di sigari, scatole di fiammiferi, menu, 
etichette d'hotel, calendarietti da barbiere e 
bolli chiudilettera. Il Museo, unico per quantità 
e qualità, data la rarità di molti esemplari, si 
propone di conservare, inventariare e catalo- 
gare secondo criteri studiati appositamente e 


conformi agli standard internazionali, tutti i 
materiali in suo possesso configurandosi come 
punto di riferimento per gli studiosi e le ricerche 
in questo specifico campo. Il Museo della Figu- 
rina è un'istituzione pubblica e permanente, 
senza fini di lucro, al servizio della comunità, 
aperta al pubblico, che valorizza e promuove lo 
studio e la conoscenza delle proprie collezioni 
per garantire un'adeguata fruizione pubblica 
delle raccolte. Il carattere internazionale delle 
collezioni, pubblicate soprattutto in Francia, 
Germania, Gran Bretagna a partire dagli anni 
Settanta dell'Ottocento, ma allo stesso tempo il 
radicamento delle figurine nel territorio mode- 
nese, grazie all'impegno imprenditoriale della 
famiglia Panini, che ha portato alla creazione di 
un binomio inscindibile tra la figurina e Mo- 
dena, consentono al Museo di produrre eventi 
ed iniziative sia di carattere locale, sia di più 
ampio respiro. L'allestimento comprende una 
sezione permanente suddivisa in varie aree 
dove viene ripercorsa tutta la storia della 
figurina. C'é anche qualche appassionato che 
ha osato di più. Il sig. Umberto Bartocci, stima- 
to docente e matematico ha persino creato un 


museo virtuale della figurina (www.cartesio- 
episteme.net) che permette a chiunque di go- 
dere delle opere virtualmente esposte. Secon- 
do voi, Tex e il suo universo di mille avventure 
avrebbe mai rinunciato alla possibilità di 
tramutarsi in centinaia di colorate cards? Certo 
che no! Lui, che nella sua strabiliante carriera, 
si è prestato a qualunque forma narrativa rin- 
novandosi di volta in volta e nell’occorrenza 
prestandosi anche al mondo del cinema e della 
musica. E come non ricordare il giorno che 
quel tizzone d’inferno ha perfino acquistato le 
tre dimensioni in una serie di statuine raffigu- 
ranti i più importanti personaggi della sua se- 
rie. Gli appassionati di Tex di lunga data ram- 
menteranno con affetto l'album di figurine che 
uscì nel 1979, pubblicato dalla Edyboy in col- 
laborazione con la nostra cara casa editrice. 
Era un’altra Italia, con un'altra società civile e 
con costumi diversi da quelli attuali. Era so- 
prattutto un altro mondo del fumetto, con nu- 
meri diversi, realtà professionali diverse ma la 
vecchia guardia dello zoccolo duro di lettori 
texiani, ricorderà quel volume con in coperti- 
na il ranger a cavallo disegnato da Galleppini. 
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Dopo tanti anni e tante richieste pervenute alla SBE è di nuovo venuto il momento di scartare il 
pacchetto, attaccare le figurine e scambiare le doppie con i propri pard texiani: Panini, infatti, ha 


prodotto “Tex - L'eroe del West”, 


la nuova raccolta di sticker dedicata ad Aquila della Notte! 


L'OTTAVO RADUNO 
DEL FORUM 


a cura di Massimo Musella 


Data da ricordare quella del 15 aprile 2016: l'ottavo raduno del Tex Willer Forum svoltosi a 
Milano, ha avuto la partnership ufficiale della Sergio Bonelli Editore. Per la quarta volta, quindi, il 
capoluogo lombardo fa da capoluogo alla festa del Forum di Tex più famoso d'Europa. Il ritrovo 
si è tenuto al Mexicali Cantina & Grill vicino all'Università milanese. 

Per l'occasione, grazie alla collaborazione, appunto, della Sergio Bonelli Editore, l'evento è stato 
esteso anche agli amici utenti della pagina Facebook del Tex Willer Forum e l'utente Francesco 
Giuseppe Perrotta alias "Frank il baro", si è fatto in quattro per raccogliere le adesioni che, 
giorno per giorno, sono state recapitate nella chat appositamente creata per l'evento. 

Così, ben 70 persone sono arrivate al Mexicali Cantina & Grill e hanno preso posto nella grande 
sala preparata nella parte sotterranea del locale. 

Qui Francesco ha fatto allestire il tavolo degli ospiti, in posizione rialzata rispetto al resto della 
sala per rendere al meglio la presentazione del libro di Pasquale Ruju e delle uscite Bonelli 
come il numero di aprile 2016 di Tex (con i testi sempre di Pasquale Ruju) e il volume a colori e 
cartonato "Painted Desert" con ai testi Mauro Boselli e ai disegni e colori Angelo Stano. 

Per l'occasione è stata creata una locandina-evento, (opera dell'utente Fulvio Montauti, in alto) 
tratta da un disegno di Bruno Brindisi raffigurante Tex e Kit Carson alle prese con una cena 
messicana appunto, come quella che da li a poco tutti i presenti affronteranno. 


In perfetto orario giungono al locale Mauro Boselli, curatore della testata Tex ed autore oltre che 
di Tex anche di Zagor e Dampyr, Alessandro Piccinelli e Maurizio Dotti disegnatori, con Marina 
Sanfelice, letterista della SBE e Stefania Bajocchi del coordinamento redazionale. 

Dopo alcuni minuti ecco arrivare Pasquale Ruju seguito dopo alcuni minuti da Pasquale Del 
Vecchio. A conferenza iniziata con un po' di ritardo anche Angelo Stano è dei nostri. 

Apre le danze Boselli, portando i saluti di Davide Bonelli e di Claudio Villa, impossibilitati ad 
essere presenti, ma vicini col pensiero. 

Uno alla volta, Boselli ci presenta tutti gli autori presenti, partendo da Maurizio Dotti, rac- 
contandoci episodi passati ed aneddoti vari sulle storie in lavorazione e storie già uscite in 
edicola. Poi è toccato a Piccinelli e anche in questo caso il tema predominante è stata la sua 
storia in lavorazione: il ritorno di Lupe. Ma la presenza di Boselli ha limitato ai minimi termini la 
fuga di notizie spoileranti. 

Pasquale Ruju invece, oltre che del numero di Tex di aprile in edicola "L'onore di un guerriero" ci 
ha parlato del suo primo libro come autore "Un caso come gli altri" raccontando come è nata 
questa sua opera prima. Per chiudere anche Pasquale Del Vecchio e Angelo Stano hanno 
raccontato episodi e aneddoti legati ai propri lavori su Tex. Conclusa la cena si è passati alle 
firme sulle locandine stampate per l'occasione e alla distribuzione di tre litografie a tiratura 
limitata a 100 copie di un disegno ad opera rispettivamente di Alessandro Piccinelli, Pasquale 
Del Vecchio e Maurizio Dotti. 

Giunti al termine della serata ringraziando lo staff del Mexicali dell'ospitalità e ringraziando gli 
autori presenti siamo passati ai saluti tra utenti vecchi e nuovi del forum, dando appuntamento al 
prossimo raduno milanese, visto che la presenza era per il 95% di residenti in zona Milano e 
dintorni. 

Da applauso, la presenza dell'utente "Leo" Leonardo Sisinni, collaboratore di questo Magazine, 
che è partito da Lecce per essere presente al raduno e conoscere autori e disegnatori che finora 
aveva visto e sentito solo in forma virtuale attraverso il nostro Forum, ed incontrare anche gli 
utenti storici come Don Fabio Esqueda, Frank il baro, Santana, Carlo Monni, Satan e tantissimi 
altri. 

Un sentito ed affettuoso ringraziamento va a Francesco G. Perrotta e ai collaboratori della SBE: 
senza il loro impegno durato quasi due mesi, l'evento del 15 aprile 2016 non sarebbe stato 
possibile. Grazie e appuntamento al prossimo raduno ufficiale del Tex Willer Forum. 
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Il Tex Willer Magazine ringrazia la Sergio Bonelli Editore per 
la consueta disponibilità. In particolare un ringraziamento va a 
Mauro Boselli e Giorgio Giusfredi sempre disponibili e pro- 
dighi di suggerimenti e consigli, ed a Graziano Frediani e Mo- 
reno Burattini. 

Un caloroso ringraziamento va a Giacomo Danubio, per la 
splendida copertina che ci ha regalato, disegnata appositamente 
per il nostro magazine. 

Ringraziamo inoltre Massimo Rotundo, Alessandro Ruggieri e 
i giovani allievi della Scuola Romana dei Fumetti per aver 
accettato con entusiasmo di mettersi in gioco nell’’Omaggio a 
Tex” ed il prof. Umberto Bartocci per aver messo a dispo- 
sizione il suo museo virtuale della figurina. 

Desideriamo ringraziare, infine, Enrique Breccia per la dispo- 
nibilità dimostrata nel concederci l’intervista. 


Uno specchio, una matita e ... 


Autoritratto di Enrique Breccia 


